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I l Formez-Centro di Formazione Studi ha avuto, da sempre,
una particolare attenzione per le iniziative editoriali. Fin
dai primissimi anni di attività si è impegnato nella

produzione e divulgazione di collane e riviste su cui intere
generazioni di funzionari pubblici si sono formate.
In seguito al decreto legislativo 285/99, che ha individuato nel
Formez l’Agenzia istituzionale che sostiene e promuove i
processi di trasformazione del sistema amministrativo italiano,
l’attività editoriale del Centro è stata rilanciata e rinnovata
nella veste grafica e nei contenuti.
Sono state create quattro nuove linee editoriali: Quaderni,
Strumenti, Ricerche e Azioni di Sistema per la Pubblica
Amministrazione. In queste collane vengono pubblicati
soprattutto i risultati delle attività formative e di ricerca
dell’Istituto.
Con “Quaderni” e “Ricerche” si diffondono Rapporti e
riflessioni teoriche su temi innovativi per la P.A. mentre, con
due collane più specialistiche quali “Strumenti” e “Azioni di
Sistema per la P.A.”, si mettono a disposizione soprattutto
strumenti di lavoro o di progettazione per quanti lavorano o si
occupano di Pubblica Amministrazione e di sviluppo locale.
Tutte le pubblicazioni con un breve abstract vengono
presentate sul sito web (www.formez.it).
Il presente volume rientra tra gli interventi che il Formez ha
svolto, dapprima, con il progetto SI - Sportello Impresa e,
attualmente, attraverso il progetto Simpliciter - Esigenze,
esperienze, effetti della semplificazione, per offrire assistenza e
consulenza principalmente ai responsabili dello Sportello
unico per le attività produttive. 
La pubblicazione fa parte di una serie di manuali regionali
che, nel vasto e difficile processo di attuazione del federalismo
amministrativo, rappresentano dei veri strumenti operativi. 
In sintonia con il bisogno di semplificazione amministrativa
delle Regioni, il manuale per i responsabili di SUAP della
Regione Piemonte non contiene solo riferimenti alla normativa
nazionale, regionale e di settore, ma presenta apposite schede
relative a singoli procedimenti attuati nelle varie Province.

Carlo Flamment
Presidente FormezS
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Premessa

Nel quadro della semplificazione e dell’accelerazione delle procedure ammini-
strative, lo sportello unico per le attività produttive si propone come strumento di svi-
luppo economico del territorio attraverso un’attività amministrativa fondata sulla cer-
tezza dei tempi e delle procedure, nonché sulla promozione delle potenzialità di svilup-
po delle diverse comunità locali. In questo contesto la diffusione e il funzionamento del-
lo sportello unico sul territorio piemontese è, e continua ad essere, l’obiettivo che la
Regione Piemonte intende raggiungere con lo studio dei propri sportelli, l’individuazio-
ne e l’attivazione di strumenti di sostegno allo sviluppo qualitativo del servizio.

Costruire un nuovo ruolo delle amministrazioni pubbliche, allo scopo di recupera-
re efficacia ed efficienza nell’azione amministrativa, comporta necessariamente l’elabo-
razione e l’introduzione di nuovi modelli di organizzazione e di gestione degli uffici e dei
servizi. In questo senso la Regione, nell’ambito dell’attività di indirizzo e supporto agli
sportelli, ha attuato iniziative di informazione e assistenza tecnica alle imprese e monito-
raggio sulla effettiva operatività e utilità degli sportelli nel territorio regionale.

Sotto il primo profilo, infatti, la Regione ha elaborato il documento “Indicazioni
applicative dei DPR 447/98 e 440/2000”, al fine di fornire elementi interpretativi della
normativa in materia e di perseguire un adeguato livello di uniformità nell’attività delle
strutture uniche. È, peraltro, in atto una revisione delle linee guida operata alla luce del-
l’esperienza nel frattempo maturata e della nuova normativa intervenuta. 

Relativamente all’informazione e all’assistenza alle imprese che si rivolgono allo
sportello unico, la Regione ha realizzato due banche dati, in materia di agevolazioni
finanziarie e opportunità di localizzazione per le imprese.

Grazie al monitoraggio sullo sportello unico, compiuto dalla Regione-Direzione
Industria, è stato inoltre possibile fornire una prima fotografia della realtà piemontese e
proporre una serie di dati quantitativi volti a mettere in luce lo stato di attuazione delle
strutture a pochi anni dall’attivazione formale. 

Rilevante, infine, è stata la cooperazione con il Formez che ha portato alla realiz-
zazione del presente manuale quale frutto della articolata collaborazione programmati-
ca tra la Regione e alcuni responsabili di sportello. Un work in progress, dunque, che
deve essere ulteriormente perfezionato per poter compiere fino in fondo il percorso ver-
so la sussidiarietà e rimuovere gli ostacoli che continuamente rischiano di interrompere
il cammino di miglioramento.
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In questa direzione va il progetto di ristrutturazione della banca dati delle oppor-
tunità localizzative che semplificherà le procedure di aggiornamento e consentirà la
georeferenziazione delle aree censite, nonché il programma di integrazione dei data base
con la contestuale verifica della possibilità di correlazione con analoghe banche dati di
altre Regioni.

Parallelamente, per stimolare l’utilizzo ottimale delle differenti potenzialità offer-
te dallo sportello unico, in termini di riduzione dei tempi di autorizzazione e di sempli-
ficazione delle procedure, verrà avviata una verifica con le Associazioni di categoria al
fine di realizzare un progetto formativo, a cura del Formez, rivolto agli ordini professio-
nali piemontesi su materie di competenza dello sportello.

All’esame qualitativo dell’attività degli sportelli unici mira, infine, il progetto di
ricerca da realizzarsi nell’ambito del Progetto Governance - Progetto pilota Regione Pie-
monte, con la collaborazione del Formez e del Laboratorio sulle Politiche (Lapo) istitui-
to presso il Corep di Torino. Quest’ultima ricerca è volta a comprendere come funziona
la struttura unica con particolare attenzione agli aspetti di efficacia ed efficienza del
suo operato.

In questa ottica, infatti, conoscere gli elementi di valore e quelli di rischio dello spor-
tello unico può fornire agli operatori indicazioni preziose per la definizione delle politiche
di sostegno all’intero percorso di cambiamento dettato dalla riforma del Titolo V.

Gilberto Pichetto Fratin
Assessore all’Industria Lavoro e Bilancio
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Lo sportello unico per le attività produttive

L’istituzione dello sportello unico per le attività produttive (SUAP) ha costituito una
significativa tappa all’interno del generale processo – in atto ormai da diversi anni – di
modernizzazione e riqualificazione del ruolo e delle modalità di intervento dell’ente locale. 

A partire dagli anni Novanta, con la L. 241/901 è stato fissato come obiettivo quel-
lo di rendere snella la Pubblica Amministrazione e orientata a qualità e risultati, otte-
nendo una maggiore comprensione da parte della collettività attraverso un’azione ammi-
nistrativa razionale e rapida. Questo processo si è concretizzato con la legge Bassanini,
la L. 59/972, e il conseguente decreto di attuazione il D.Lgs. 112/983.

L’esigenza di semplificazione degli adempimenti amministrativi e di riduzione
degli oneri e dei tempi connessi, ha portato alla collocazione dello SUAP al centro del
grande processo di riforma amministrativa varata negli anni ’97-98, in particolare della
semplificazione normativa del procedimento amministrativo di autorizzazione di nuove
attività produttive.

Gli attori dello sportello unico

Il D.Lgs. 112/98, che ha introdotto lo sportello unico, con l’articolo 23 conferisce
ai Comuni le funzioni amministrative relative alla realizzazione, ampliamento, cessazio-
ne, riattivazione, localizzazione, e alla riconversione di impianti produttivi, ed ha anche
disciplinato il relativo procedimento autorizzatorio. Il nuovo procedimento amministra-
tivo unico, da attivare per l’autorizzazione alla realizzazione di impianti produttivi, è
disciplinato dal regolamento adottato con il D.P.R. 447/984 e, in seguito, in parte modifi-

1 L. 7 agosto 1990, n. 241, Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso
ai documenti amministrativi.

2 L. 15 marzo 1997, n. 59, Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti
locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa. 

3 D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112, Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni
ed agli enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 (legge Bassanini).

4 D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, Regolamento di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione per la
realizzazione di impianti produttivi, per il loro ampliamento, ristrutturazione e riconversione, per l’ese-
cuzione di opere interne ai fabbricati nonché per la determinazione delle aree destinate agli insediamen-
ti produttivi (nn. 26, 42, 43 e 50 di cui all’allegato alla legge 15 marzo 1997, n. 59).
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cato dal D.P.R. 440/005. Il conferimento di funzioni ai Comuni non va interpretato come
un mero trasferimento di competenze, bensì come l’attribuzione di una nuova compe-
tenza con riconoscimento del ruolo centrale svolto dal Comune, centro di convergenza
di tutti i procedimenti connessi ai processi di trasformazione economica del territorio,
quindi garante del rispetto dei principi di responsabilità e unicità sanciti dalla L. 59/976.

Il Comune è l’ente in grado di conseguire il generale obiettivo di agevolazione dei
processi di sviluppo economico, gestendo infatti, direttamente sia il territorio, senza il
filtro di enti subordinati allo scopo delegati, che il rapporto con i cittadini, ai quali
deve offrire servizi efficaci e risposte esaustive. In esso, insomma, si compendia con-
cretamente il principio di sussidiarietà7, secondo cui la generalità dei compiti e delle
funzioni amministrative deve essere attribuita “ai comuni, alle province e alle comu-
nità montane, secondo le rispettive dimensioni territoriali, associative e organizzative”,
quali “autorità territorialmente e funzionalmente più vicine ai cittadini, favorendo l’as-
solvimento di funzioni e di compiti di rilevanza sociale da parte delle famiglie, asso-
ciazioni e comunità”.

Lo SUAP, attraverso la gestione del procedimento amministrativo unico, rappre-
senta una significativa innovazione nel percorso di riforma della PA, ulteriormente pro-
gredito con il nuovo Titolo V della Costituzione8. 

Nel rispetto del nuovo ruolo assunto dai Comuni, il quadro costituzionale
rafforza ulteriormente funzioni e competenze delle Regioni in materia di sviluppo
locale, promozione del territorio, attività produttive. La Regione è chiamata a svolge-
re, anche attraverso le Province e come espressamente prevede l’art. 23, D.Lgs.
112/98, un ruolo generale di coordinamento e di indirizzo nell’offerta dei servizi e
dell’assistenza alle imprese, che si integra con compiti più puntuali come la raccolta
e la diffusione anche per via telematica di tutte le informazioni utili agli operatori
economici attivi sul territorio. 

L’art. 26, D.Lgs. 112/98, inoltre, attribuisce alle Regioni la competenza a discipli-
nare l’istituzione, la realizzazione e la gestione delle aree industriali e di quelle ecologi-
camente attrezzate9, riconoscendo comunque agli enti locali interessati il diritto a parte-
cipare alla fase procedimentale di individuazione delle aree potenzialmente “produtti-
ve”, in quanto direttamente coinvolti nelle azioni preventive di pianificazione territoria-
le. A tal proposito va ricordato che, in base al principio di priorità previsto dall’art. 23,

5 D.P.R. 7 dicembre 2000, n. 440, Regolamento recante modificazioni al D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447,
norme di semplificazione dei procedimenti diautorizzazione per la realizzazione, l’ampliamento, la
ristrutturazione e la riconversione di impianti produttivi, per l’esecuzione di opere interne ai fabbricati,
nonché per la determinazione delle aree destinate agli insediamenti produttivi, a norma dell’articolo 20,
comma 8, della Legge 15 marzo 1997, n. 59.

6 Art. 4, c. 3, l. e), L. 59/97. 
7 Introdotto dall’art. 4, c. 2, l. a), L. 59/97 e in seguito “costituzionalizzato”. Secondo il nuovo art. 118

Cost., infatti, le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni, salvo che per assicurarne l’esercizio
unitario, siano conferite “a Province, Città metropolitane, regioni e Stato”, il tutto “sulla base dei princi-
pi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza”. 

8 Approvato con la L. Cost. 18 ottobre 2001, n. 3, Modifiche al Titolo V della parte seconda della Costituzione.
9 Quelle aree, cioè, che sono “dotate delle infrastrutture e sistemi necessari a garantire la tutela della salu-

te, della sicurezza e dell’ambiente”.
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c. 3, del citato decreto legislativo, le funzioni di assistenza sono esercitate attraverso gli
sportelli unici per le attività produttive.

Il procedimento unico

Non va dimenticato l’importante ruolo strategico di strumento di semplificazione
che lo SUAP riveste nell’ambito delle norme e delle procedure e della collaborazione tra
le varie amministrazioni coinvolte nel procedimento e tra i diversi livelli di governo.
Ciò in quanto lo SUAP è titolare della gestione del procedimento, che spesso interessa
diverse e complicate normative di settore e coinvolge più amministrazioni competenti
ad esprimere pareri tecnici o atti di assenso comunque denominati.

Il procedimento autorizzatorio unico dei nuovi impianti produttivi si configura
come innovativo, in quanto non sostituisce i preesistenti singoli procedimenti autoriz-
zatori, ma, ponendo un nuovo iter amministrativo unitario, che integra e coordina le
attuali competenze autorizzatorie,

• elimina duplicazioni e sovrapposizioni fra uffici e procedimenti diversi,
• riduce gli adempimenti amministrativi per le imprese,
• accelera i tempi di definizione del procedimento,
• riduce i relativi oneri finanziari, 
• valorizza la responsabilità dell’imprenditore mediante la possibilità di ricorrere

all’autocertificazione,
• dà certezza degli adempimenti connessi alla localizzazione di nuove attività

produttive in condizioni di massima parità e concorrenzialità,
• garantisce contemporaneamente, a tutti i cittadini, la massima trasparenza del-

le scelte pubbliche concernenti l’utilizzo del territorio e la tutela della sicurez-
za, della salute e dell’ambiente. 

Figura centrale del nuovo procedimento è il responsabile dello sportello unico –
o, più propriamente, della struttura unica amministrativa istituita presso il Comune, a
sua volta dotata di uno sportello unico – ovvero il responsabile del procedimento nel-
l’ambito della struttura, che riceve la domanda unica10, o autocertificazione unica11, del-
l’interessato e la trasmette agli uffici competenti in relazione ai diversi endoprocedi-
menti, al fine di verificare la conformità del progetto alle norme applicabili e, quindi,
comunicare all’interessato l’esito del procedimento. 

Le modifiche al D.P.R. 447/98, apportate dal D.P.R. 440/00, sottolineano definitiva-
mente l’attribuzione al responsabile dello sportello unico di tutti i poteri del responsabile
del procedimento ai fini dell’impulso e del coordinamento di tutti gli altri uffici, anche
non appartenenti al Comune, già competenti all’adozione di singoli provvedimenti auto-
rizzatori, ed ora all’espletamento di singole fasi istruttorie. Qualora lo sportello sia ope-

10 Cosiddetto procedimento semplificato o mediante Conferenza di Servizi, previsto dall’art. 4 del Regolamento.
11 Cosiddetto procedimento mediante autocertificazione, previsto dall’art. 6 del Regolamento.
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rante, gli altri uffici non possono rilasciare autonomamente le proprie autorizzazioni e,
laddove ricevono ancora direttamente domande relative a impianti produttivi, devono
ritrasmetterle allo sportello unico unitamente alle risultanze istruttorie già acquisite12.

Il D.P.R. 447/98 definisce i percorsi istruttori e amministrativi finalizzati sia al rila-
scio delle autorizzazioni per l’insediamento e l’attivazione di impianti produttivi, sia al
controllo sulla messa in esercizio degli impianti realizzati.

Il Regolamento, infatti, in attuazione dei principi e criteri direttivi previsti dall’art.
20, L. 59/97, e dall’art. 25, D.Lgs. 112/98, individua e disciplina in modo chiaro due
distinte fasi procedimentali: la prima diretta all’ottenimento dell’autorizzazione per l’in-
sediamento e la realizzazione degli impianti produttivi, la seconda, propedeutica all’av-
vio dell’attività imprenditoriale, concernente il collaudo degli impianti realizzati. 

All’interno della prima fase autorizzativa, sono individuati due procedimenti alter-
nativi, atti a perseguire gli obiettivi di accelerazione e semplificazione del procedimento:

• quello semplificato, che si svolge attraverso l’impulso e il coordinamento delle
attività istruttorie ad opera della struttura unica, e che prevede la possibilità di
attivare la Conferenza di Servizi;

• quello autocertificato, che permette all’imprenditore di avvalersi di autocertifi-
cazioni attestanti la conformità dell’impianto alle prescrizioni normative previ-
ste e di procedere, comunque, alla realizzazione dello stesso decorsi i termini
che la normativa assegna alla Pubblica Amministrazione per eseguire i necessa-
ri controlli e le verifiche preventive di idoneità e di completezza della doman-
da e della documentazione allegata.

Normalmente è lo stesso interessato a poter scegliere quale dei due tipi di procedi-
mento attivare, fatti salvi i casi in cui il ricorso all’autocertificazione è precluso a prio-
ri13. Quale che sia la tipologia di procedimento prescelta, il D.P.R. 447/98 e s.m.i. assicu-
ra dei principi comuni alla base delle diverse tipologie di procedimento:

• il principio di unicità, per cui gli utenti dei pubblici servizi, e in particolare le
imprese, devono disporre di un unico interlocutore per pratiche che coinvolgo-
no uffici e amministrazioni diverse14;

• il principio di obbligatorietà, secondo il quale le amministrazioni pubbliche
diverse dallo sportello, coinvolte in un procedimento di autorizzazione di
impianti produttivi, non possono rilasciare direttamente al richiedente atti

12 Art. 4, c. 2-bis, D.P.R. 447/98, come modificato dal D.P.R. 440/00. A tale proposito, occorre evidenziare
che l’originaria formulazione dello schema del regolamento poi approvato con D.P.R. 440/00, sanciva
addirittura, la nullità delle autorizzazioni non rilasciate attraverso lo sportello unico. Su suggerimento
del Consiglio di Stato, nella versione definitiva, è prevista l’efficacia solo endoprocedimentale di tali
autorizzazioni.

13 Nel caso in cui, per esempio, l’intervento da autorizzare comporti un rilevante impatto in termini di
sicurezza, salute, ambiente, esigenze di tutela di valori storico-artistici e paesaggistico-architettonici. 

14 Il D.P.R. 440/00 specifica, rafforzando tale principio di unicità, che il procedimento è unico, come è uni-
co il provvedimento conclusivo emanato dallo SUAP, a firma del responsabile, che riporta anche una
sintesi dell’esercizio delle varie competenze coinvolte e che può contenere i singoli atti di assenso
comunque denominati rilasciati dagli enti terzi. Nel caso, poi, sia stata indetta una Conferenza di Servi-
zi, il provvedimento finale dello SUAP comprenderà anche il verbale della seduta.
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autorizzativi, nullaosta, pareri o atti di consenso, anche a contenuto negativo,
comunque denominati. Tali atti, qualora rilasciati, operano esclusivamente
all’interno del procedimento unico15;

• il principio di semplificazione e snellimento dell’azione amministrativa (o di
non aggravamento del procedimento), per cui, qualora l’avvio di un’attività o la
realizzazione di un impianto produttivo prevedano procedure e tempi più snel-
li rispetto a quelli introdotti dal D.P.R. 447/98, si applicano le modalità di mag-
giore semplificazione.

Il procedimento mediante autocertificazione costituisce la vera e propria novità
introdotta dalla normativa sullo sportello unico. Infatti, mentre quello semplificato assu-
me la veste di procedimento “ordinario” e non si discosta dalle procedure in vigore,
quello autocertificato è particolarmente innovativo dal momento che garantisce la spe-
ditezza e la semplificazione dell’attività amministrativa, che nella fattispecie consiste
solo nella verifica della sussistenza di presupposti e requisiti di presentazione della
domanda e nel controllo delle autocertificazioni ad essa allegate. La disciplina di questo
istituto è contenuta nell’art. 6, D.P.R. 447/98, il quale prevede che, in conformità alle
previsioni dell’art. 25, c. 2, D.Lgs. 112/98, il soggetto interessato ha la possibilità di pre-
sentare alla struttura unica una domanda, corredata da una serie di autocertificazioni
nelle quali risulti attestata la conformità del progetto alle prescrizioni previste dalle nor-
mative vigenti in materia urbanistica, di sicurezza degli impianti e di tutela sanitaria e
ambientale. Tali attestazioni sono sottoscritte dal legale rappresentante dell’impresa,
unitamente ai professionisti abilitati che le hanno redatte. Non tutte le materie, però,
come già detto, possono essere oggetto di autocertificazione. 

Indubbiamente il procedimento mediante autocertificazione appare il più indicato
a favorire la semplificazione dei procedimenti amministrativi in materia di insediamen-
ti produttivi, prevedendo il progressivo ampliamento degli atti e dei certificati sostitui-
bili con una dichiarazione dell’interessato. A tale previsione viene affiancata quella del
silenzio-assenso, qualora l’amministrazione competente al controllo non comunichi,
entro un termine stabilito, il proprio motivato dissenso, ovvero non convochi l’impresa
per un’audizione in contraddittorio. Il sistema che si ottiene dal raccordo di queste due
previsioni normative, consente all’imprenditore di esercitare la propria attività senza
che intervenga alcun provvedimento di intermediazione da parte dell’amministrazione
pubblica se non in termini di controllo di requisiti e presupposti per l’avvio del procedi-
mento e di completezza della domanda e della documentazione a corredo16.

15 Il nuovo Regolamento riconduce all’interno della struttura comunale ogni attività rimessa alla competen-
za di amministrazioni diverse dal Comune procedente, per cui gli atti autorizzativi rilasciati da altre
amministrazioni, senza il tramite dello sportello, risultano inefficaci. Il soggetto interessato è obbligato a
presentare la domanda allo sportello unico del Comune e, nel caso si rivolgesse direttamente alle ammi-
nistrazioni pubbliche coinvolte nel procedimento, queste hanno l’obbligo di trasmettere allo SUAP, entro
cinque giorni, la domanda presentata e gli eventuali atti istruttori già compiuti.

16 Tale sistema comporta, tuttavia, alcune difficoltà nell’applicazione. Infatti, la complessità e l’ambiguità
delle vigenti prescrizioni tecniche e i costi dei professionisti che, sotto la propria responsabilità, devono
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La procedura di collaudo

Un’importante innovazione del Regolamento, prevista all’art. 9, è rappresentata
dalla procedura di collaudo, finalizzata ad anticipare e accelerare l’avvio dell’attività
economica, valutando la conformità dell’impianto realizzato al progetto approvato e alle
normative vigenti. Le modalità di esecuzione del collaudo risultano semplificate e acce-
lerate attraverso la responsabilizzazione dei professionisti che, su incarico dell’impresa,
asseverano la conformità delle opere eseguite al progetto approvato e alle normative di
settore, garantendo comunque agli enti pubblici la possibilità di effettuare azioni di vigi-
lanza e controllo. A procedere al collaudo degli impianti produttivi, dunque, sono sog-
getti indipendenti ed esterni rispetto all’impresa interessata, tuttavia la verifica dell’in-
sussistenza di rapporti, professionali o economici, tra collaudatore e impresa non risulta
sicuramente agevole.

La Conferenza di Servizi

Le modifiche allo svolgimento della Conferenza di Servizi costituiscono una rile-
vante novità in materia di semplificazione amministrativa. 

La L. 340/0017 che ha riscritto la disciplina relativa alla Conferenza, riformulando
gli articoli da 14 a 14-quater della L. 241/90, al fine di garantire il coordinamento istrut-
torio del procedimento autorizzatorio condotto dallo SUAP, ha modificato il D.Lgs.
112/98, aggiungendogli, con l’art. 6, l’art. 27-bis, che impone a tutte le altre amministra-
zioni di fissare, per lo svolgimento delle proprie attività istruttorie, termini compatibili
con quelli previsti dal D.P.R. 447/98 e s.m.i. Ciò anche per semplificare gli adempimenti
delle imprese e accelerare le procedure senza abbassare il livello di garanzia degli inte-
ressi pubblici coinvolti. 

Le principali innovazioni introdotte dalla normativa sullo sportello unico, rispetto
alla Conferenza di Servizi sono:

• il rafforzamento dell’istituto, che diviene lo strumento che le amministrazioni
pubbliche possono utilizzare ogni volta che si renda necessario l’esame conte-
stuale di vari interessi pubblici;

• il principio della decisione a maggioranza con la presenza di rappresentanti
qualificati delle amministrazioni;

• il principio del silenzio-assenso;
• l’obbligo, da parte dell’amministrazione che si pronuncia negativamente su un

dato progetto, di motivare e fornire tutte le informazioni necessarie ai fini del
superamento della pronuncia negativa;

sottoscrivere le autocertificazioni, fanno sì che le imprese ricorrano a tale procedura sporadicamente,
solo in caso di attivazione di impianti particolarmente semplici. Non è infatti agevole trovare professio-
nisti disposti ad assumersi il rischio di attestare la conformità dei progetti in materie regolate, allo stato
attuale, da normative stratificate e farraginose.

17 L. 24 novembre 2000 n. 340, Disposizioni per la delegificazione di norme e per la semplificazione di pro-
cedimenti amministrativi – Legge di semplificazione per il 1999.
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• il rafforzamento del ruolo del rappresentante della Pubblica Amministrazione,
il quale, in sede di Conferenza è abilitato a rappresentare pienamente la volontà
dell’amministrazione;

• la definizione di termini certi per l’adozione della decisione finale;
• la possibilità, per il privato, di richiedere l’indizione di una Conferenza di Ser-

vizi “di consulenza” su progetti di particolare complessità;
• la possibilità di chiedere, tramite lo sportello unico, che le amministrazioni

coinvolte nel procedimento si pronuncino sulla conformità di progetti prelimi-
nari vigenti al momento della domanda, senza che ciò pregiudichi la definizio-
ne dell’eventuale successivo procedimento autorizzatorio.

In merito alla Conferenza di Servizi si è espressa, con un provvedimento, la Presi-
denza del Consiglio dei Ministri18, fornendo un contributo alle amministrazioni che si
trovano di fronte alla necessità di dover rimettere la decisione conclusiva di una Confe-
renza di Servizi al Consiglio dei Ministri, in presenza di dissensi espressi in materia di
cosiddetti interessi sensibili (paesaggio, ambiente, beni storico-artistici, salute), non
potendo in questo caso applicare il criterio della decisione a maggioranza. Con l’occa-
sione la Presidenza del Consiglio ha confermato la definizione di Conferenza quale
“modulo procedimentale con cui si ottiene il coordinamento e la contestuale valutazio-
ne di tutti gli interessi pubblici coinvolti in un determinato procedimento, attraverso la
trattazione contemporanea di uno stesso affare da parte di una pluralità di soggetti pub-
blici”. Tale istituto, da un lato, si pone come strumento di semplificazione procedimen-
tale, in quanto costituisce il “luogo del procedimento nel quale tutti gli interessi pubbli-
ci rilevanti hanno l’occasione per essere sincronicamente rappresentati”; dall’altro si
pone come strumento di coordinamento, perché volto alla composizione dei vari inte-
ressi pubblici coinvolti in un dato procedimento e, quindi, finalizzato “all’individuazio-
ne e riaffermazione dell’interesse pubblico primario” o prevalente.

Lo SUAP e le tecnologie informatiche

Lo SUAP rappresenta certamente uno strumento utile per ottenere una significativa
accelerazione nello sviluppo dell’applicazione delle tecnologie informatiche nella PA. Il
D.P.R. 447/9819 ha previsto, infatti, esplicitamente che la struttura dello SUAP debba dotarsi
di un apposito archivio informatico e, con il bando di finanziamento per l’e-government, il
Governo ha sottolineato l’importanza dell’organizzazione di un front office multicanale in
modo che le amministrazioni locali possano erogare servizi su due canali d’accesso, il cana-
le fisico e quello virtuale, prevedendo, nel caso dello SUAP, l’integrazione tra i due canali20. 

18 Dipartimento per il coordinamento amministrativo. Provvedimento del 2 gennaio 2003, Norme in mate-
ria di conferenza di servizi. 

19 D.P.R. 447/98, art. 3, c.2. 
20 Avviso pubblicato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per l’Innovazione e le Tecnologie,

nella G.U. n. 78 del 3 aprile 2002, Selezione di progetti proposti dalle regioni e dagli enti locali per l’attuazione
dell’e-government. Allegato tecnico n. 1, Front office e servizi di e-government per cittadini e imprese.
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È certamente aumentata la sensibilità nei confronti dello strumento informatico
quale mezzo di gestione del procedimento unico e prezioso supporto per la valorizzazio-
ne economica del territorio. Soprattutto nel caso di associazioni di Comuni, si evidenzia
la necessità di creare una rete informativa che consenta la gestione informatizzata delle
pratiche riducendone i tempi di evasione.

A tal proposito va ricordato che alle Regioni, come si è già affermato, il legislatore
nazionale ha riservato lo specifico compito di coordinare e migliorare i servizi di assi-
stenza a favore delle imprese, con particolare riguardo alla raccolta e alla diffusione,
anche per via telematica, di tutte le informazioni utili agli operatori economici attivi sul
territorio.

Il Formez a sostegno delle amministrazioni locali

La definizione degli obiettivi da conseguire, attraverso l’istituzione dello SUAP e
rispetto ai diversi possibili ruoli ad esso attribuiti per legge – efficiente coordinatore,
informatore, promotore, consulente –, ha richiesto ai Comuni un’attività di analisi atten-
ta di bisogni specifici e di strategie. Ciò in quanto l’amministrazione locale è investita di
un ruolo significativo nella promozione dell’economia locale e nel miglioramento dei
rapporti tra PA e impresa. Il Comune è chiamato a rivedere la propria struttura organiz-
zativa attraverso l’istituzione e la promozione di servizi sempre più orientati all’utente,
rispetto ai quali sono prioritari gli aspetti di comunicazione e condivisione delle infor-
mazioni tra Pubblica Amministrazione e utente dei pubblici servizi e tra diversi enti e
uffici pubblici operanti sempre più in un clima di collaborazione.

L’ente locale assume quindi la funzione di grande regista nell’ambito di sistemi di
offerta di servizi pubblici, i quali sempre più vedranno la simultanea presenza di nume-
rosi soggetti differenziati – per forma giuridica e assetto proprietario – mantenendo, in
ogni caso, la responsabilità ultima in merito alle grandi scelte strutturali e alla capacità
finale di soddisfacimento dei bisogni.

È fondamentale che gli enti locali colgano ancora una volta l’occasione di trova-
re nello sportello unico lo stimolo a rivedere il proprio ruolo, i modelli di sviluppo e
le caratteristiche della macchina amministrativa, superando la cultura del mero
“adempimento” che finirebbe per tradurre questa innovazione in semplice adegua-
mento formale.

È questo un terreno di intervento privilegiato per il Formez, poiché consente di ren-
dere concreta, in sintonia con il Dipartimento della Funzione Pubblica, la missione tesa a
favorire il decentramento e lo sviluppo equilibrato del territorio, l’innovazione ammini-
strativa e tecnologica, la semplificazione e la cooperazione tra i vari livelli di governo.

Attraverso il Progetto SI - Sportello Impresa, il Formez si era già posto al servi-
zio degli SUAP, attuando una serie di interventi a favore delle amministrazioni, mirati
all’informazione e sensibilizzazione, alla formazione, all’assistenza e consulenza,
secondo un’ottica di cooperazione tra i soggetti direttamente coinvolti nel procedi-
mento amministrativo, previsto dal D.P.R. 447/98, o nell’istituzione e sviluppo degli
sportelli unici. 
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Uno degli strumenti operativi più importanti utilizzati dal Progetto SI è rappresen-
tato dalla pubblicazione dei manuali regionali per responsabili di sportello unico, che si
caratterizzano per un taglio ispirato alla praticità, dal momento che non contengono solo
riferimenti alla normativa nazionale, regionale e di settore, ma presentano apposite sche-
de relative a singoli procedimenti. 

Il progetto Simpliciter - esigenze, esperienze, effetti della semplificazione, metten-
do a frutto il lavoro svolto dal Progetto SI, in particolare per quel che ha riguardato il
censimento dei procedimenti che confluiscono nel procedimento unico e che rappre-
sentano il nucleo dei manuali regionali, è nato con l’obiettivo di sostenere i processi di
semplificazione amministrativa, in considerazione del mutato quadro costituzionale e
della riforma amministrativa in corso. 

Simpliciter prevede di offrire un qualificato supporto tecnico al censimento dei
procedimenti che presiedono all’attività d’impresa, realizzando schede tecniche di pro-
cedimento che dovranno confluire nel Registro informatico degli adempimenti ammini-
strativi per le imprese21.

Il manuale

Anche in Piemonte il Formez, in sintonia con gli obiettivi della Regione e in conti-
nuità con l’attività di supporto alle amministrazioni locali e di concreto radicamento
degli interventi sul territorio, ha attivato e coordinato un gruppo di lavoro, di cui hanno
fatto parte funzionari della Regione e responsabili di SUAP.

A differenza di quelli già pubblicati nella stessa collana editoriale del Formez, que-
sto manuale presenta una versione cartacea e una su CD-Rom.

Nel volume cartaceo vengono presentate solo le schede tecniche relative ai singoli
procedimenti, tenuto conto, naturalmente, della normativa nazionale e regionale vigen-
te. Per ciascun endoprocedimento è previsto un rinvio a specifica modulistica.

Nella versione su CD-Rom si aggiunge il testo delle linee guida regionali in tema
di sportello unico, oltre ala modulistica che è possibile richiamare, con collegamento
ipertestuale, da ciascuna scheda endoprocedimentale. Per alcune schede procedimenta-
li, la modulistica allegata non è aggiornata alla più recente normativa di settore in quan-
to in attesa di adeguamento da parte degli enti preposti; si provvederà successivamente
alle modifiche visto che il manuale sarà disponibile anche on-line sul sito del Formez
(www.sportelloimpresa.it) e su quello della Regione Piemonte (www.regione.piemonte.it).

21 Art. 16, L. 29 luglio 2003, n. 229, Interventi in materia di qualità della regolazione, riassetto normati-
vo e codificazione. - Legge di semplificazione 2001. L’istituzione è stata prevista attraverso la gestione
del Ministero delle Attività Produttive, avvalendosi del sistema informatico delle Camere di
Commercio. Il Registro “contiene l’elenco completo degli adempimenti amministrativi previsti dalle
pubbliche amministrazioni per l’avvio e l’esercizio delle attività di impresa, nonché i dati raccolti dalle
amministrazioni comunali negli archivi informatici di cui all’articolo 24, comma 2, del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112. Il Registro, che si articola su base regionale con apposite sezioni del sito
informatico, fornisce, ove possibile, il supporto necessario a compilare in via elettronica la relativa
modulistica.” Art. 16, c. 1.
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Si prevede, inoltre, vista la continua evoluzione del contesto normativo e regolamentare
nazionale e regionale, un continuo aggiornamento.

Alla redazione del manuale hanno contribuito rappresentanti della Regione, in
particolare dell’Assessorato all’Industria, Lavoro e Bilancio, della Direzione “Affari Isti-
tuzionali e Processo di Delega” (Settore Attività giuridico-legislativa a supporto della
Giunta regionale e delle Direzioni regionali) e della Direzione Industria (Settore Osser-
vatorio settori produttivi industriali), senza la cui preziosa collaborazione il volume non
sarebbe stato realizzato. A tutti va il nostro ringraziamento.
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Scheda 1 – Procedura di Variante allo strumento urbanistico

Ambito di applicazione La procedura di variante allo strumento urbanistico è appli-
cabile nel caso in cui il progetto – pur conforme alle nor-
mative vigenti in materia igienico-sanitaria e ambientale, e
alle specifiche discipline di settore eventualmente perti-
nenti, per nuovo insediamento produttivo – contrasti con
lo strumento urbanistico generale, per mancanza o insuffi-
cienza di aree produttive. Inoltre, se la realizzazione del-
l’intervento comporta la coincidenza dell’interesse pubbli-
co con quello privato si può applicare la variante al PRG,
rispettivamente di tipo strutturale, ai sensi dell’art. 15 e
dell’art. 17, c. 4, L.R. 56/77, ovvero di tipo parziale, ai sen-
si dell’art. 17, c. 7, della medesima legge regionale.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione • Comune: varianti parziali, ai sensi dell’art. 17, c. 7, L.R.
56/77;

• Comune (per l’adozione) e Regione (per l’approvazio-
ne): varianti strutturali, ai sensi dell’art. 15 e dell’art.
17, c. 4. L.R. 56/77.

Altri enti coinvolti Provincia, per le varianti parziali.

Modulistica La procedura di variante prevista dall’art. 5, D.P.R. 447/98
e s.m.i. è attivata, ordinariamente, ex officio dal responsa-
bile dello sportello unico (sentito il parere del proponente),
e sussistendo le condizioni sopra citate.

Autocertificabilità Poiché la procedura di variante urbanistica ex art. 5, D.P.R.
447/98 è intesa a provocare una modificazione nella situa-
zione normativa preesistente a livello comunale – situazio-
ne con la quale, allo stato, sussiste contrasto nel progetto –
è escluso il ricorso all’autocertificazione.

Urbanistica
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Adempimenti È opportuno, sebbene normativamente non richiesto, che il
responsabile dello sportello unico o il responsabile del pro-
cedimento unico (se diverso), si determini per l’attivazione
di siffatta procedura di variante urbanistica soltanto dopo
aver preso in considerazione le volontà dell’amministrazio-
ne comunale. Ciò, al fine di evitare un procedimento desti-
nato a ottenere il rifiuto del Consiglio comunale, compe-
tente nella ratifica della variante, comportando in tal modo
un aggravio dello stesso procedimento (art. 1, L. 241/90).
Il procedimento di variante agli strumenti urbanistici com-
porta un’istruttoria preliminare che accerti:
– la sussistenza delle condizioni previste dall’art. 5,

D.P.R. 447/98 e s.m.i. Cioè che il progetto presentato sia
conforme alle norme in materia ambientale, sanitaria e
di sicurezza del lavoro e che il contrasto con gli stru-
menti urbanistici derivi dal fatto che questi non indivi-
duano aree destinate ad impianti produttivi, oppure che
le aree previste non risultano sufficienti ai fini della rea-
lizzazione del progetto presentato;

– le considerazioni sulla volontà dell’amministrazione
comunale.

Qualora manchino le necessarie condizioni che possano
premettere l’attivazione della variante, la conclusione della
fase istruttoria porta al rigetto della domanda, ovvero, in
caso positivo, all’attivazione della procedura di variante.
Inoltre, in base alla sentenza della Corte Costituzionale
206/01, lo sportello unico dovrà, preventivamente, consi-
derare il parere della Regione (in caso di variante struttura-
le) o quello della Provincia (in caso di variante parziale),
considerato che la Conferenza di Servizi, eventualmente
convocata, non potrà prescindere dal loro consen-
so/dissenso.
È auspicabile che il soggetto proponente l’intervento colla-
bori con gli uffici comunali nella predisposizione dei docu-
menti necessari all’attivazione della variante urbanistica
(relazioni ed elaborati).

Tempi Complessivamente, i tempi previsti non sono inferiori a
100-120 giorni, perché la variante urbanistica sia approva-
ta, comprendendo i tempi ordinariamente richiesti per la
convocazione e lo svolgimento della/e Conferenza/e di Ser-
vizi, oltre ad un massimo di 60 giorni per l’assunzione del
verbale finale della Conferenza, affinché il Consiglio comu-
nale approvi la proposta di variante.

Oneri – Marca da bollo del valore corrente sulla domanda.
– Diritti di emissione per pareri, enti e uffici coinvolti nel

procedimento, come da tariffari specifici.
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– Diritti di segreteria comunali per attivazione del proce-
dimento di variante.

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, Regolamento recante norme
di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione per
la realizzazione, l’ampliamento, la ristrutturazione e la
riconversione di impianti produttivi ecc. a norma dell’art.
20, c. 8, della L. 59/97.

Normativa regionale

L.R. 5 dicembre 1977, n. 56, Tutela ed uso del suolo. 
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Scheda 2 – Permesso di costruire (art.10, D.P.R. 380/01)

Ambito di applicazione Le aziende che intendono eseguire interventi di trasforma-
zione urbanistica ed edilizia non procedibili con DIA,
secondo l’estensione disposta dal Testo Unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia edilizia (D.P.R.
380/01 e s.m.i.), devono ottenere il preventivo provvedi-
mento abilitante (Permesso di costruire).
Sono subordinati al Permesso di costruire:

1. interventi di nuova costruzione che comportino la tra-
sformazione edilizia e urbanistica del territorio quali:  
– la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o inter-

rati, ovvero l’ampliamento di quelli esistenti all’e-
sterno della sagoma esistente; 

– gli interventi di urbanizzazione primaria e seconda-
ria realizzati da soggetti diversi dal Comune;

– la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche
per pubblici servizi, che comporti la trasformazione,
in via permanente, di suolo inedificato; 

– l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-
ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di teleco-
municazione; 

– l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbri-
cati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulotte,
camper, case mobili, imbarcazioni, che siano utiliz-
zate come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure
come depositi, magazzini e simili, e che non siano
diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee; 

– gli interventi pertinenziali che le norme tecniche
degli strumenti urbanistici, in relazione alla zoniz-
zazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle
aree, qualifichino come interventi di nuova costru-
zione, ovvero che comportino la realizzazione di un
volume superiore al 20% del volume dell’edificio
principale; 

Edilizia privata
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– la realizzazione di depositi di merci o di materiali,
la realizzazione d’impianti per attività produttive
all’aperto ove comportino l’esecuzione di lavori cui
consegua la trasformazione permanente del suolo
inedificato;

2. interventi di ristrutturazione urbanistica tendenti a
sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con
altro diverso, mediante un insieme sistematico di inter-
venti edilizi, anche con la modificazione del disegno
dei lotti, degli isolati e della rete stradale;

3. interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un
organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal prece-
dente e che comportino aumento di unità immobiliari,
modifiche del volume, sagoma, dei prospetti o delle
superfici, o che, limitatamente agli immobili compresi
nelle zone omogenee “A”, comportino mutamenti di
destinazione d’uso.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Comune territorialmente competente - settore tecnico.

Altri enti coinvolti • ASL, per Parere su progetto (TULLSS o art. 48, L.R.
56/77 e s.m.i.), nel caso in cui non possa essere sostitui-
to da autocertificazione, ai sensi dell’art. 20, c. 1, D.P.R.
380/01 e s.m.i.;

• ARPA, per Parere sulla relazione dell’impatto acustico,
ai sensi della L. 447/95;

• Comando Provinciale VV.F. (se attività soggetta a con-
trollo prevenzione incendi, ai sensi del D.M. Interno
16/02/82), per esame progetto.

• Enti preposti alla tutela dei vincoli in particolare: 
– Regione Piemonte - Settore beni ambientali, per beni

soggetti agli artt. 136 e 142 del Codice dei Beni Cul-
turali e del Paesaggio (D.Lgs. 42/04); 

– Commissione regionale, per la tutela e la valorizza-
zione dei beni culturali e ambientali, art.91-bis, L.R.
56/77 (per quanto applicabile), per interventi riguar-
danti beni sottoposti a tutela per effetto di vincoli
imposti dal Piano Regolatore, ai sensi dell’art. 40,
L.R. 56/77; 

– Ministero dei Beni culturali, per vincolo, ai sensi
degli artt. 10 e 11, D.Lgs. 42/04.

Modulistica §Mod. 2, “Domanda per il rilascio di Permesso di costruire
(D.P.R. 380/01 e s.m.i.)”.
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Autocertificabilità Gli interventi soggetti al rilascio del Permesso di costruire
non sono autocertificabili.

Adempimenti L’istanza presentata dall’avente titolo, deve essere correda-
ta di:
– elaborati progettuali (estratto di planimetria catastale,

estratto del PRGC vigente e adottato, nonché l’estratto
di eventuali strumenti urbanistici esecutivi con indivi-
duazione dell’area o del fabbricato, in scala adeguata).
Planimetria generale con progetto delle sistemazioni
esterne comprendente, l’indicazione dei materiali, la
sistemazione del verde, degli allacciamenti, delle recin-
zioni e delle distanze dai confini e fabbricati limitrofi,
le altezze e il numero dei piani. Piante, sezioni e pro-
spetti di rilievo e di progetto, in scala adeguata; sulle
tavole vanno riportati, in idonee coloriture, le demoli-
zioni, le nuove costruzioni e le destinazioni d’uso in
atto e future di ogni singolo locale. Particolare di faccia-
ta, in scala adeguata, con indicazione di materiali e
colori adottati;

– relazione tecnico-descrittiva;
– relazione di valutazione dell’impatto acustico, ai sensi

della L. 447/95;
– relazione e dichiarazione, ai sensi della L. 13/89, riguar-

dante l’abbattimento delle barriere architettoniche;
– documentazione fotografica, a colori, del lotto o dell’e-

dificio interessati dall’intervento;
– titolo di disponibilità dell’immobile;
– computo metrico estimativo;
– modello ISTAT;
– autocertificazione riguardante la conformità del proget-

to alle norme igienico-sanitarie, nel caso di interventi
di edilizia residenziale;

– richiesta alla ASL, per Esame progetto, ai sensi del TUL-
LSS e dell’art. 48, L.R. 56/77 e s.m.i., nel caso in cui il
parere non possa essere sostituito da autocertificazione;

– richiesta di Parere al Comando provinciale VV.F., nei
casi di attività rientrante nell’elenco del D.M. Interno
16/02/82; 

– dichiarazione di conformità e progetto impianti, ai sen-
si della L. 46/90.

– richiesta di Parere dell’ente preposto alla tutela del vin-
colo o ricorso all’Autorizzazione in sub-delega, ai sensi
della L.R. 20/89 (per quanto applicabile), qualora l’in-
tervento riguardi un immobile sottoposto a vincolo, ai
sensi del D.Lgs. 42/04 o dal Piano Regolatore;

– ogni altro documento aggiuntivo atto a descrivere cor-
rettamente l’intervento.
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Tempi – 75 giorni, per i Comuni con popolazione fino a 100.000
abitanti, per tutti i tipi d’intervento edilizio.

– 90 giorni, per i Comuni con popolazione superiore a
100.000 abitanti, nei casi d’interventi riguardanti inse-
diamenti produttivi presentati allo SUAP.

Oneri – Contributo di costruzione commisurato all’incidenza
delle spese per gli oneri di urbanizzazione primaria e
secondaria e al costo di costruzione. Questi variano da
Comune a Comune e vengono determinati sulla base di
parametri regionali approvati da Consiglio comunale.

– Diritti di segreteria stabiliti dal Comune territorialmen-
te competente.

– Diritti di emissione per pareri di uffici ed enti terzi coin-
volti nel procedimento.

Scadenza/Rinnovi Il termine per l’inizio dei lavori non può essere superiore a
un anno dal rilascio del Permesso di costruire, pena: la
decadenza del titolo. Così pure se i lavori non sono
completati entro i tre anni dalla data di inizio lavori.
I termini possono essere prorogati, con provvedimento
motivato, per fatti sopravvenuti estranei alla volontà del
titolare del Permesso rilasciato.
Decorsi i termini, il Permesso decade per la parte non ese-
guita, salvo che anteriormente al termine di scadenza, sia
stata fatta richiesta di proroga.
La realizzazione della parte dell’intervento non ultimata è
subordinata al rilascio di un nuovo Permesso di costruire,
salvo che le opere non rientrino tra quelle realizzabili
mediante DIA. In tal caso, se necessario, si procede a rical-
colare i costi relativi al contributo di costruzione.
La decadenza del Permesso rilasciato può verificarsi anche
per contrasto con nuove previsioni urbanistiche (art. 15, p.
4, D.P.R. 380/01), salvo che i relativi lavori siano già inizia-
ti e siano ultimati entro i tre anni dalla data del loro inizio.

Sanzioni La realizzazione di opere in assenza di Permesso di costrui-
re, in totale difformità o con variazioni essenziali, viene
sanzionata ai sensi dell’art. 31 e seguenti del D.P.R. 380/01.

Note I soggetti legittimati alla richiesta del Permesso di costruire
sono, oltre al proprietario dell’immobile oggetto dell’inter-
vento, quanti vantino su di esso un diritto reale. Il titolo è tra-
sferibile, insieme all’immobile, ai successori o aventi causa.
Completata la costruzione, il Permesso di costruire dovrà
essere conservato, poiché costituisce titolo obbligatorio da
citare negli atti pubblici, nel caso di trasferimento reale del
bene (L. 47/85).
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Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni culturali e
del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio
2002, n. 137.
D.Lgs. 27 dicembre 2002, n. 301, Modifiche ed integrazioni
al D.P.R. 380/01 recante il testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia edilizia.
D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, Testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di edilizia.

Normativa regionale

L.R. 3 aprile 1989 n. 20, Norme in materia di tutela di beni
culturali, ambientali e paesistici.
L.R. 5 dicembre 1977 n. 56, Tutela ed uso del suolo.

Regolamenti

Regolamento edilizio comunale.
Regolamento di igiene e sanità.
Norme urbanistico-edilizie di attuazione del PRG.

Scheda 3 – Denuncia inizio attività edilizia (art. 22, D.P.R. 380/01)

Ambito di applicazione Le aziende che intendono effettuare:
– interventi edilizi non riconducibili all’elenco di cui agli

artt. 10 (opere soggette a Permesso di costruire) e 6 (ope-
re libere) del D.P.R. 380/01, conformi alle previsioni
degli strumenti urbanistici, dei regolamenti edilizi e
della disciplina urbanistico-edilizia vigente;

– varianti a Permessi di costruire che non incidono sui
parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non modi-
ficano la destinazione d’uso e la categoria edilizia, non
alterano la sagoma dell’edificio e non violano eventuali
prescrizioni contenute nel Permesso di costruire.

In alternativa al Permesso di costruire sono realizzabili
mediante DIA:
1. interventi di ristrutturazione edilizia (art. 10, c. 1, l. c),

D.P.R. 380/01) che portino ad un organismo edilizio in
tutto o in parte diverso dal precedente e che comporti-
no aumento di unità immobiliari, modifiche del volu-
me, della sagoma, dei prospetti o delle superfici o, limi-
tatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee
A, che comportino mutamenti della destinazione d’uso;
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2. interventi di nuova costruzione o ristrutturazione urba-
nistica, qualora siano disciplinati da piani attuativi,
compresi gli accordi negoziali aventi valore di piano
attuativo, che contengano precise disposizioni plano-
volumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui
sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal com-
petente organo comunale in sede di approvazione dei
piani o di ricognizione di quelli vigenti.

3. interventi di nuova costruzione in diretta esecuzione di
strumenti urbanistici generali recanti precise disposi-
zioni plano-volumetriche.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Comune territorialmente competente - settore tecnico.

Altri enti coinvolti • ASL, per Parere su progetto (TULLSS o art. 48, L.R.
56/77 e s.m.i.), nel caso in cui non possa essere sostitui-
to da autocertificazione, ai sensi dell’art. 20, c. 1, D.P.R.
380/01 e s.m.i.;

• ARPA, per Parere sulla relazione dell’impatto acustico,
ai sensi della L. 447/95;

• Comando Provinciale VV.F. (se attività soggetta a con-
trollo prevenzione incendi, ai sensi del D.M. Interno
16/02/82 ), per esame del progetto;

• enti preposti alla tutela dei vincoli, in particolare: 
– Regione Piemonte - Settore beni ambientali, per beni

soggetti agli artt. 136 e 142 del Codice dei Beni Cul-
turali e del Paesaggio (D.Lgs. 42/04); 

– Commissione regionale, per la tutela e la valorizzazio-
ne dei beni culturali e ambientali, art.91-bis, L.R. 56/77
(per quanto applicabile) per interventi riguardanti beni
sottoposti a tutela per effetto di vincoli imposti dal Pia-
no Regolatore, ai sensi dell’art. 40, L.R. 56/77; 

– Ministero dei Beni culturali per vincolo, ai sensi
degli artt. 10 e 11, D.Lgs. 42/04.

Modulistica §Mod. 3, “Denuncia di inizio attività ai sensi degli artt. 22
e 23 del D.P.R. 380/01 come modificato e integrato dal
D.Lgs. 301/02”.

Autocertificabilità La DIA si configura come autocertificazione.

Adempimenti La DIA è presentata dall’avente titolo corredata di:
– dettagliata relazione asseverata, a firma di un progetti-

sta abilitato, di conformità delle opere da realizzare agli
strumenti urbanistici, approvati e non in contrasto con
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quelli adottati, ed ai regolamenti edilizi vigenti, nonché
di rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-
sanitarie;

– elaborati progettuali, completi di planimetrie, mappe cata-
stali, in scala adeguata, piante, sezioni, prospetti, in scala
adeguata, debitamente quotati, relativi allo stato di fatto e
di progetto, con indicazione delle destinazioni d’uso;

– indicazione dell’impresa/e, cui si intende affidare i
lavori;

– dichiarazione di conformità e progetto impianti, a firma
del professionista, per gli impianti soggetti all’applica-
zione della L. 46/90;

– relazione e dichiarazione, ai sensi della L. 13/89, riguar-
danti l’abbattimento delle barriere architettoniche;

– documentazione fotografica idonea ad individuare l’in-
tervento;

– Parere-progetto dell’ASL, ai sensi del TULLSS o ai sen-
si dell’art. 48, L.R. 56/77 e s.m.i., nel caso in cui lo stes-
so non possa essere sostituito da autocertificazione.

– richiesta di Parere al Comando provinciale VV.F., nei casi
di attività rientrante nell’elenco del D.M. Interno 16/02/82; 

– richiesta di Parere dell’ente preposto alla tutela del vin-
colo o ricorso all’Autorizzazione in sub-delega, ai sensi
della L.R. 20/89 (per quanto applicabile), qualora l’in-
tervento riguardi un immobile sottoposto a vincolo, ai
sensi del D.Lgs. 42/04 o in base al Piano Regolatore;

– ogni altro documento aggiuntivo atto a descrivere cor-
rettamente l’intervento.

Tempi I lavori possono essere avviati trascorsi 30 giorni dalla pre-
sentazione della DIA.
Nel caso di immobili soggetti ad Autorizzazione in sub-
delega, i 30 giorni decorrono dalla data dell’assenso.
Nel caso in cui dovesse essere acquisito il parere di un ente
di tutela per immobile soggetto a vincolo, i 30 giorni decor-
rono dall’esito della Conferenza di Servizi indetta dal
Comune (art. 23, c. 4, D.P.R. 380/01).

Oneri – Contributo di costruzione per oneri di urbanizzazione
primaria e secondaria e costo di costruzione per gli
interventi ricadenti nel p. 3 (interventi realizzati
mediante DIA in alternativa al Permesso di costruire,
vd. “Ambito di applicazione”).

– Diritti di segreteria stabiliti dal Comune territorialmen-
te competente.

Scadenza/Rinnovi Il termine di efficacia per la conclusione dei lavori è pari a
tre anni. 

(segue)
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La realizzazione della parte dell’intervento non ultimata è
subordinata a richiesta di nuova DIA.

Sanzioni La realizzazione di interventi edilizi in assenza o in diffor-
mità dalla DIA viene sanzionata ai sensi degli artt. 36, 37 e
44, D.P.R. 380/01.

Note In via ordinaria, la DIA in materia edilizia non è di compe-
tenza dello sportello unico a causa della natura semplificata
del procedimento, il quale può trovare definizione median-
te silenzio-assenso, in luogo del provvedimento autorizza-
torio espresso dalla PA. Qualora un procedimento con rile-
vanza edilizia rientri in un procedimento più complesso che
richieda atti di consenso di diversa natura rilasciati da
diverse PA, la DIA, da procedimento edilizio, assume la for-
ma endoprocedimento edilizio che rientra tra le competen-
ze dello SUAP. Paradigmatica è l’ipotesi degli interventi per
potenziamento degli impianti di distribuzione di carburanti
per autotrazione, astrattamente autorizzabili, dal punto di
vista edilizio, mediante DIA e silenzio-assenso. Tuttavia,
l’Autorizzazione finale costituisce nella realtà la risultante
di più atti di consenso adottati dalle diverse PA a vario tito-
lo interessate (in materia edilizia, di prevenzione antincen-
dio, sanitaria, stradale, fiscale, ecc.). Poiché la complessità
di questi procedimenti amministrativi costituisce fonda-
mento della competenza dello sportello unico per le attività
produttive, in tal caso la DIA rappresenta un endoprocedi-
mento rientrante nel provvedimento finale.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 27 dicembre 2002, n. 301, Modifiche ed integrazioni
al D.P.R. 380/01 recante il testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia edilizia.
D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, Testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di edilizia.

Normativa regionale

L.R. 3 aprile 1989, n. 20, Norme in materia di tutela di beni
culturali, ambientali e paesistici.
L.R. 5 dicembre 1977, n. 56, Tutela ed uso del suolo.

Regolamenti

Regolamento edilizio comunale.
Regolamento di igiene e sanità.
Norme urbanistico-edilizie di attuazione del PRG.
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Scheda 4 – Autorizzazione all’allacciamento alla pubblica fognatura

Ambito di applicazione I progetti di allacciamento alla pubblica fognatura comuna-
le degli impianti produttivi, per tutti i tipi di scarico, sono
sottoposti al regime autorizzatorio. 

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive.

Ente titolare della funzione Comune territorialmente competente.

Altri enti coinvolti • ASL territorialmente competente.
• Enti gestori delle infrastrutture del territorio.

Modulistica §Mod. 4, “Domanda per Autorizzazione all’allacciamento
alla pubblica fognatura (acque bianche e/o nere)”.

Autocertificabilità È possibile il ricorso all’autocertificazione, ai sensi dell’art.
6, D.P.R. 447/98 e s.m.i., salvo presentazione di tutta la
documentazione tecnica per il controllo in sede di verifica,
nonché del rilascio dell’Autorizzazione edilizia all’allac-
ciamento.

Adempimenti Presentazione allo SUAP competente della domanda con
allegata la seguente documentazione:
– progetto, in triplice copia, debitamente firmato dal pro-

prietario e dal progettista;
– diritti di segreteria per la pratica edilizia;
– relazione tecnica dell’intervento;
– titolo di proprietà;
– documentazione fotografica;
– domanda per parere ASL, ai sensi dell’art. 220, R.D.

1265/34 e ricevuta del versamento dei diritti sanitari;
– copia dell’istanza indirizzata all’eventuale ente di gestio-

ne del Servizio idrico integrato, per le zone servite dal
collettore (per gli scarichi di acque reflue di processo);

– numero di copie di progetto e della relativa relazione
tecnica in rapporto agli enti titolari delle infrastrutture
correnti nell’area interessata dal progetto.

Tempi 60 giorni dalla presentazione dell’istanza allo SUAP.

Oneri – Marca da bollo del valore corrente sulla domanda.
– Diritti di segreteria per la pratica edilizia.
– Diritti sanitari.

Scadenza/Rinnovi L’Autorizzazione ha durata illimitata, fatto salvo il
mantenimento delle caratteristiche del tipo di scarico
autorizzato.
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Sanzioni Sanzioni penali previste dalla normativa vigente per gli
scarichi non autorizzati.

Normativa di riferimento Normativa nazionale
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 258, Disposizioni correttive e inte-
grative del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, in materia di tute-
la delle acque dall’inquinamento, a norma dell’articolo 1,
comma 4, della L. 24 aprile 1998, n. 128.
D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, Disposizioni sulla tutela del-
le acque dall’inquinamento e recepimento della direttiva
91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue
urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione
delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati prove-
nienti da fonti agricole.
L. 23 dicembre 1996, n. 662, Misure di razionalizzazione
della finanza pubblica.

Normativa regionale

L.R. 7 aprile 2003, n. 6, Disposizioni in materia di autoriz-
zazione agli scarichi delle acque reflue domestiche e modi-
fiche alla legge regionale 30 aprile 1996, n. 22 (Ricerca, uso
e tutela delle acque sotterranee).
L.R. 17 novembre 1993, n. 48, Individuazione, ai sensi del-
la legge 8 giugno 1990, n. 142, delle funzioni amministrati-
ve in capo a Province e Comuni in materia di rilevamento,
disciplina e controllo degli scarichi delle acque di cui alla
legge 10 maggio 1976, n. 319 e successive modifiche ed
integrazioni.
L.R. 26 marzo 1990, n. 13, Disciplina degli scarichi delle
pubbliche fognature e degli scarichi civili (art. 14 della leg-
ge 10 maggio 1976, n. 319).
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Scheda 5 – Parere igienico-sanitario preventivo (art. 20, D.P.R. 380/01
e s.m.i.)

Ambito di applicazione Ricade nel campo di applicazione del procedimento il caso
di un’impresa che intenda realizzare, modificare, o amplia-
re un fabbricato destinato ad attività produttiva (in parallelo
all’istanza di richiesta del Permesso di costruire), ove questa
non sia un’attività insalubre, ai sensi del D.M. Sanità
5/09/94, oppure non sia ancora conosciuto l’utilizzatore.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione ASL territorialmente competente (Dipartimento di preven-
zione - Servizio Igiene e Sanità Pubblica).

Modulistica §Mod. 5, “Richiesta Parere igienico edilizio ai sensi dell’art.
5, c. 3, l. a), D.P.R. 380/01”.
La domanda deve essere allegata alla richiesta del Permes-
so di costruire.

Autocertificabilità Secondo gli artt. 6 e 7, D.P.R. 447/98 e s.m.i., l’impresa può
autocertificare il rispetto della normativa di tutela sanita-
ria. Peraltro, la presentazione allo sportello unico dell’auto-
certificazione esime l’impresa soltanto dalla presentazione
dell’istanza e non dalla presentazione della documentazio-
ne, necessaria ai fini della verifica di quanto autocertificato
(vd. paragrafo “Adempimenti”).

Adempimenti L’istanza presentata, ai sensi dell’art. 20, D.P.R. 380/01,
deve essere corredata di:

– ricevuta del versamento dei diritti sanitari;
– copie degli elaborati grafici di progetto (il numero di

copie e le modalità sono stabiliti dai singoli Comuni); 

Sanità
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– copie della relazione tecnica descrittiva riguardante gli
impianti tecnologici, elettrici e il rispetto delle condi-
zioni stabilite dal Regolamento di igiene del Comune.

Tempi – 90 giorni, in caso di procedimento semplificato;
– 60 giorni, in caso di procedimento mediante autocertifi-

cazione.

Oneri Diritti sanitari, secondo le tariffe vigenti.

Scadenza/Rinnovi Il Parere ex art. 20 D.P.R. 380/01 ha validità illimitata, al
permanere delle condizioni che ne hanno consentito il rila-
scio. La modifica progettuale e/o delle condizioni lavorati-
ve impongono l’obbligo di richiesta di un nuovo Parere.

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, Testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di edilizia.

Normativa regionale

L.R. 5 dicembre 1977, n. 56, Tutela ed uso del suolo.

Regolamenti

Regolamenti edilizi comunali.

Scheda 6 – Parere igienico-sanitario preventivo per progetti edili/
insediamenti attività produttive/modifiche di lavorazioni definite insalubri
(D.M. Sanità 5/09/94)

Ambito di applicazione Ricadono nel campo di applicazione del procedimento i
casi che riguardano:
– l’impresa che intenda realizzare, modificare o

ampliare un fabbricato destinato ad attività produtti-
va, quando coincida col soggetto utilizzatore dell’im-
pianto da realizzare e si tratti di attività classificata
come insalubre;

– l’impresa che intenda utilizzare ex novo, per la propria
attività produttiva classificata come insalubre, un fab-
bricato già realizzato, ovvero un fabbricato precedente-
mente utilizzato da un’altra impresa;



– l’impresa che, avendo già ottenuto il Parere igienico-
sanitario per la realizzazione o l’utilizzo di un fabbrica-
to produttivo, intenda svolgere all’interno del medesi-
mo una nuova attività produttiva ricompresa nell’elen-
co D.M. Sanità 5/09/94;

– l’impresa che intenda modificare la destinazione d’uso
di tutta o parte dei locali dello stabilimento produttivo
per l’esercizio di attività insalubre.

Per attività produttive si devono intendere non solo le lavo-
razioni industriali classiche, ma ogni attività comportante
la produzione e la trasformazione di beni, la fornitura di
servizi, i depositi e la movimentazione di prodotti.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione ASL territorialmente competente (Dipartimento di preven-
zione - Servizio igiene e sanità pubblica).

Altri enti coinvolti ARPA

Modulistica §Mod. 6 “Richiesta Parere igienico-sanitario preventivo ai
sensi dell’art. 48, L.R. 56/77”.
La domanda, esente da bollo, deve essere indirizzata all’A-
SL di zona, ma presentata allo sportello unico, unitamente
alla documentazione tecnica descritta nel paragrafo
“Adempimenti”. 
Il Mod. 6 contiene il modello “A”, relativo allo schema per
la richiesta di Parere, e il modello “B”, relativo alla scheda
conoscitiva che completa l’istanza.

Autocertificabilità Ai sensi degli artt. 6 e 7, D.P.R. 447/98, e s.m.i., l’impresa
può autocertificare il rispetto della normativa in materia di
tutela sanitaria e del lavoro. 
La presentazione allo sportello unico dell’autocertificazio-
ne esime l’impresa soltanto dalla presentazione dell’istan-
za sul modello “A”, ma non dalla presentazione (contestua-
le) allo sportello unico della documentazione, di cui al
paragrafo “Adempimenti”, necessaria ai fini della verifica
di quanto autocertificato. 

Adempimenti L’istanza presentata ai sensi dell’art. 48 della L.R. 56/77
deve essere corredata da:
– 3 copie della scheda conoscitiva generale, modello “B”,
– ricevuta del versamento dei diritti sanitari;
– 4 copie degli elaborati grafici di progetto.
Unitamente all’istanza, può essere, contestualmente, inol-
trata all’ASL anche la Notifica ai sensi dell’art. 48, D.P.R.
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(segue)
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303/56, in materia di sicurezza degli ambienti di lavoro,
barrando l’apposita voce del modello “A”.
La Notifica, diretta al Servizio di prevenzione degli ambien-
ti di lavoro (Spresal) dell’ASL, deve essere effettuata sol-
tanto dalle imprese che prevedano di impiegare nell’im-
pianto produttivo più di tre lavoratori subordinati o para-
subordinati.
La Notifica non comporta il rilascio di alcun atto di assen-
so, ma soltanto la potestà del competente ufficio (Spresal)
di comunicare, entro 30 giorni, eventuali prescrizioni atti-
nenti alla sicurezza degli ambienti di lavoro che l’impresa
deve rispettare in sede di realizzazione del progetto edili-
zio, ovvero di sistemazione degli ambienti di lavoro e/o
delle risorse umane.

Tempi – 90 giorni, per il rilascio del Parere ex art. 48, L.R. 56/77,
in caso di procedimento semplificato;

– 60 giorni, in caso di procedimento mediante autocertifi-
cazione.

Oneri Diritti d’istruttoria variabili, in relazione alla metratura del-
la superficie coperta dell’intervento in progetto, ovvero dei
locali da utilizzare. Il versamento deve essere effettuato
presso la tesoreria dell’ASL competente.

Scadenza/Rinnovi Il Parere igienico-sanitario ha validità illimitata, salvo i casi
di modificazioni progettuali e/o delle condizioni di lavoro
e/o dell’attività, per i quali deve essere richiesto un nuovo
Parere.

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.M. Sanità 5 settembre 1994, Elenco delle industrie insa-
lubri di cui all’art. 216 del testo unico delle leggi sanitarie. 
R.D. 27 luglio 1934, n. 1265, Approvazione del testo unico
delle leggi sanitarie.

Normativa regionale

L.R. 5 dicembre 1977, n. 56, Tutela ed uso del suolo.
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Scheda 7 – Notifica al Servizio prevenzione e sicurezza degli ambienti
di lavoro dell’ASL, relativo all’insediamento di un’attività industriale
(art. 48, D.P.R. 303/56)

Ambito di applicazione Rientrano nel procedimento le ditte che intendono insedia-

re ex novo, o costruire, ampliare, o adattare, un edificio, per

adibirlo a lavorazioni industriali/artigianali in cui debbano

essere addetti più di tre lavoratori subordinati o parasubor-

dinati.

La Notifica deve essere presentata anche da parte di un

nuovo imprenditore che incominci a svolgere attività

analoga a quella svolta in precedenza da un altro

imprenditore.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive.

Ente titolare della funzione ASL - Servizio prevenzione e sicurezza degli ambienti di

lavoro (Spresal)

Modulistica §Mod. 7, “Notifiche di nuovi impianti (art. 48, D.P.R. 303/56

sulle Norme generali per l’igiene del lavoro).

Autocertificabilità Trattandosi di un procedimento finalizzato al controllo del-

le condizioni di igiene e sicurezza del lavoro, in grado di

espletare i propri effetti entro un periodo di tempo pari a 30

giorni dalla ricezione da parte dell’ASL, il ricorso all’auto-

certificazione, seppur astrattamente ammissibile, non trova

concreta applicazione.

Adempimenti La Notifica deve essere trasmessa, tramite raccomandata

A/R o consegna brevi manu, al competente servizio del-

l’ASL, con le planimetrie dei locali in duplice copia.

Tempi L’ASL, entro 30 giorni dal ricevimento della Notifica, deve

esprimere eventuali prescrizioni, richiedere integrazioni

della documentazione, modifiche progettuali degli ambien-

ti di lavoro, o modifiche delle modalità del lavoro, ai fini

dell’osservanza delle norme vigenti concernenti l’igiene e

la sicurezza del lavoro.

Scadenza/Rinnovi La Notifica non ha scadenza, salvo modifica dell’attività e del-

le condizioni del lavoro.

Sanzioni Sono previsti l’arresto o un’ammenda (art. 58, D.P.R. 303/56,

modificato dall’art. 26, c.16, l. a), D.Lgs. 758/94).
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Normativa di riferimento Normativa nazionale 

D.Lgs. 19 dicembre 1994, n. 758, Modificazioni alla disci-
plina sanzionatoria in materia di lavoro.
D.P.R. 19 marzo 1956, n. 303, Norme generali per l’igiene
del lavoro.

Scheda 8 – Deroga alle altezze dei locali destinati a luogo di lavoro
(art. 6, D.P.R. 303/56)

Ambito di applicazione Ai sensi dell’art. 6, c. 4, D.Lgs. 303/56, quando le necessità
tecniche aziendali lo richiedono, possono essere consentite
altezze minime inferiori a quelle indicate nel decreto stes-
so (3m), purché siano adottati adeguati mezzi di ventilazio-
ne dell’ambiente. L’osservanza dei limiti stabiliti circa l’al-
tezza, la cubatura e la superficie dei locali chiusi di lavoro
è estesa anche alle aziende industriali che occupano meno
di cinque lavoratori, quando le lavorazioni che in esse si
svolgono siano ritenute, a giudizio dell’organo di vigilanza,
pregiudizievoli alla salute dei lavoratori occupati.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione ASL territorialmente competente.

Modulistica §Mod. 8, “Richiesta consenso all’uso lavorativo di locali
con altezza inferiore a m. 3: Deroga ex art. 6, D.P.R. 303/56”.
La domanda indirizzata all’ASL deve essere presentata allo
sportello unico unitamente a tutta la documentazione di
cui al paragrafo “Adempimenti”.

Autocertificabilità Non è previsto il ricorso all’autocertificazione per tale tipo
di procedimento. 

Adempimenti L’istanza, compilata dal soggetto che utilizza (o utilizzerà)
l’impianto produttivo, deve essere corredata da:
– 2 copie di elaborati grafici, in scala 1:100, da cui risulti-

no le planimetrie e le sezioni verticali dei locali, con indi-
cazione della destinazione d’uso di ciascun ambiente;

– attestazione di pagamento dei diritti sanitari.
L’istanza deve essere completata della relazione tecnica che
contenga le informazioni sulle motivazioni che inducono
alla richiesta di deroga, il rispetto di tutte le norme del



Scheda 9 – Relazione di impatto acustico 

Ambito di applicazione Il procedimento si applica alle attività che generano inqui-
namento acustico nell’ambiente esterno. In particolare sono
interessati gli impianti e le infrastrutture adibite ad attività
produttive, sportive, ricreative o attività commerciali poli-
funzionali. Rientrano tra le sorgenti di rumore gli impianti
tecnici dei fabbricati adibiti allo svolgimento di attività di
produzione di beni e servizi e le installazioni impiantisti-
che degli immobili che producono rumore. Si considerano
possibili fonti di rumore le infrastrutture in genere, le aree
adibite a parcheggi, depositi dei mezzi di trasporto e di
movimentazioni merci, se asservite alle attività citate.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.
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D.P.R. 303/56, le misure tecniche per ottenere l’idonea illu-
minazione e areazione dei locali, il numero delle persone
presenti e la durata della loro permanenza nei locali.

Tempi 90 giorni in caso di procedimento semplificato.

Oneri – Diritti sanitari all’ASL.
– Marca da bollo da 10.33 €.

Scadenza/Rinnovi La validità della Deroga è subordinata al permanere delle
condizioni lavorative e ambientali che ne hanno consentito
il rilascio.

Sanzioni A carico dei datori di lavoro e dei dirigenti: arresto da tre a
sei mesi o ammenda da 1.549,37 a 4.131,65 €.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626, Attuazione della direttiva
89/391/CEE, della direttiva 89/654/CEE, della direttiva
89/655/CEE, della direttiva 89/656/CEE, della direttiva
90/269/CEE, della direttiva 90/270/CEE, della direttiva
90/394/CEE, della direttiva 90/679/CEE, della direttiva
93/88/CEE, della direttiva 95/63/CE, della direttiva
97/42/CE, della direttiva 98/24/CE, della direttiva 99/38/CE
e della direttiva 99/92/CE riguardanti il miglioramento del-
la sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro.
D.P.R. 19 marzo 1956, n. 303, Norme generali per l’igiene
del lavoro.

(segue)
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Ente titolare della funzione Comune territorialmente competente.

Altri enti coinvolti ARPA per eventuali valutazioni di verifica.

Autocertificabilità È previsto il ricorso all’autocertificazione, salvo presentazio-
ne della documentazione tecnica per le eventuali verifiche.

Adempimenti Le domande per il rilascio dei titoli abilitativi edilizi relati-
vi a nuovi impianti e infrastrutture adibiti ad attività pro-
duttive, devono essere corredate di Relazione tecnica pre-
visionale dell’impatto acustico, redatta e sottoscritta da tec-
nico abilitato in acustica (art. 2, cc. 6 e 7, L. 447/95) e dal
responsabile legale dell’impresa.
La Relazione tecnica deve contenere le seguenti informa-
zioni:
• in riferimento alle sorgenti: 

– descrizione e valutazione acustica delle sorgenti fon-
ti di rumore presenti, considerando l’insieme delle
sorgenti principali causate dall’attività in oggetto, e
le sorgenti esterne presenti nell’area in esame (stra-
de, autostrade, ecc.);

• in riferimento ai ricettori: 
– descrizione di tutti i ricettori sensibili, compresi gli

insediamenti abitativi isolati, mediante una valuta-
zione dettagliata dei livelli di inquinamento acusti-
co, causato dall’insieme delle sorgenti rumorose
principali. 

• in riferimento alle eventuali opere di mitigazione: 
– descrizione dettagliata con allegata planimetria delle

eventuali opere di mitigazione previste e i benefici
attesi;

• in riferimento alle opere di cantiere:
– valutazione dei livelli di inquinamento acustico

previsti presso i ricettori individuati durante la fase
di cantiere, tenendo conto del contributo di tutte le
sorgenti presenti sul territorio in esame; definizione
dettagliata degli algoritmi di calcolo impiegati per
la valutazione dei livelli acustici previsti; descrizio-
ne delle eventuali opere di mitigazione previste.

Tempi Nel caso di intervento edilizio valgono i tempi per il rila-
scio del Permesso di costruire o della DIA.

Oneri Non sono previsti oneri a carico del richiedente.

Scadenza/Rinnovi Non sono previsti termini di scadenza dell’Autorizzazione,
salvo la variazione delle condizioni consentite o l’insorge-
re di nuove fonti di rumore.
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Sanzioni Artt. 9 e 10, L. 447/95.

Note I criteri per la redazione della documentazione di impatto
acustico di cui all’art. 3, c. 3, l. c) e art. 10 della L.R. 52/00,
sono definiti nella Delib. G.R. 9-11616/04.
Il paragrafo 5, “Semplificazione” definisce quanto segue: 
“La documentazione di impatto acustico deve essere tanto
più dettagliata e approfondita quanto più rilevanti sono gli
effetti di disturbo, o di potenziale inquinamento acustico,
derivanti dall’esercizio dell’opera o attività in progetto
anche con riferimento al contesto in cui essa viene ad inse-
rirsi. Pertanto può non contenere tutti gli elementi indicati
al paragrafo 4 a condizione che sia puntualmente giustifi-
cata l’inutilità di ciascuna informazione omessa. Per chia-
rezza espositiva e semplificazione istruttoria le informazio-
ni omesse e le relative giustificazioni devono fare esplicito
riferimento alla numerazione del paragrafo 4. Per quelle
attività che per propria natura, o per soglia dimensionale,
presentano emissioni sonore palesemente limitate anche in
relazione al contesto in cui si collocano, le Associazioni di
categoria possono far predisporre da tecnici competenti in
acustica ambientale appropriati schemi semplificati di
documentazione di impatto acustico”.
Nel paragrafo 6, “Casi particolari”, si sottolinea che “Nei casi
in cui non sia definita preventivamente la destinazione d’u-
so degli immobili e/o la tipologia dell’attività che in essi sarà
svolta, il comune rilascia provvedimento autorizzativo con-
dizionato alla presentazione della documentazione di
impatto acustico in fase di richiesta dei successivi provvedi-
menti autorizzativi o in fase di denuncia di inizio attività”. 
Inoltre, nel paragrafo 7, “Verifiche” si definisce che “In rela-
zione alla rilevanza degli effetti acustici derivanti da quan-
to in progetto e al grado di incertezza della loro previsione,
è facoltà dell’Ente che rilascia il provvedimento autorizzati-
vo richiedere, nell’ambito del medesimo, l’esecuzione di
controlli strumentali, da effettuarsi a cura del proponente
in fase di esercizio dell’opera o attività per la quale è stata
presentata la documentazione di impatto acustico, finaliz-
zati a verificare la conformità dei livelli sonori ai limiti di
legge. La relazione tecnica contenente i risultati dei rileva-
menti di verifica deve essere inviata anche all’ARPA”. 

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.M. Ambiente 16 marzo 1998, Tecniche di rilevamento e
di misurazione dell’inquinamento acustico.
D.P.C.M. 14 novembre 1997, Determinazione dei valori
limite delle sorgenti sonore.
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L. 26 ottobre 1995, n. 447, Legge quadro sull’inquinamento
acustico.
D.P.C.M. 1 marzo 1991, Limiti massimi di esposizione al
rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno.

Normativa regionale 

Delib. G.R. 2 febbraio 2004, n. 9-11616, Legge regionale 25
ottobre 2000, n. 52 - art. 3, comma 3, lettera c). Criteri per
la redazione della documentazione di impatto acustico.
Delib. G.R. 6 agosto 2001, n. 85-3802, L.R. n. 52/2000, art.
3, comma 3 lettera a), linee guida per la classificazione del
territorio”.
L.R. 20 ottobre 2000, n. 52, Disposizioni per la tutela del-
l’ambiente in materia di inquinamento acustico.

Scheda 10 – Classificazione delle attività insalubri (artt. 216 e 217,
R.D. 1265/34)

Ambito di applicazione Rientra in questo ambito l’impresa che intende svolgere
un’attività compresa nell’elenco delle industrie insalubri,
di cui all’art. 216 del Testo Unico delle leggi sanitarie (R.D.
1265/34). L’articolo prevede che il Ministero della Sanità
elabori e tenga aggiornato un elenco delle lavorazioni insa-
lubri. Il D.M. Sanità 5/09/94 costituisce il più recente aggior-
namento del suddetto elenco, articolato in due classi:
– industrie insalubri di prima classe: attività svolte lonta-

no dai centri abitati, salvo che il titolare dimostri che
con l’introduzione di nuovi metodi o speciali cautele,
non si rechino danni alla salute del vicinato;

– industrie insalubri di seconda classe: attività che esigo-
no speciali cautele per l’incolumità del vicinato.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Comune territorialmente competente.

Altri enti coinvolti ASL territorialmente competente.

Modulistica §Mod. 10, “Dichiarazione di inizio attività e classificazione
di industria insalubre”.

Autocertificabilità La Comunicazione può essere resa sotto forma di autocerti-
ficazione, ai sensi del D.P.R. 445/00.



Scheda 11 – Autorizzazione sanitaria per l’esercizio di laboratori
di produzione e depositi all’ingrosso di sostanze alimentari

Ambito di applicazione L’esercizio di stabilimenti, laboratori che svolgono attività
di produzione, preparazione, confezionamento, sommini-
strazione, deposito all’ingrosso di sostanze alimentari, è
subordinato al rilascio di Autorizzazione sanitaria.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Comune territorialmente competente.

Altri enti coinvolti ASL territorialmente competente.

Modulistica § Mod. 11 A, “Domanda per il rilascio di Autorizzazione
sanitaria per l’attività di produzione e vendita al dettaglio
di alimenti di origine non animale”.
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Adempimenti L’impresa ha l’obbligo di presentare una domanda finaliz-
zata alla comunicazione dell’inizio dell’attività insalubre,
predisponendo opportuna relazione in cui sono descritte le
cautele adottate al fine di tutelare la salute pubblica.

Tempi Se non intervengono prescrizioni l’attività potrà essere
intrapresa entro 15 giorni dalla Comunicazione.

Oneri – Marca da bollo del valore corrente sulla domanda unica.
– Diritti di emissione di pareri emessi dagli enti terzi coin-

volti nell’endoprocedimento, secondo tariffari specifici.

Scadenza/Rinnovi La validità è subordinata al mantenimento nel tempo della
produzione, dei processi e delle cautele adottate.

Sanzioni Le sanzioni sono quelle previste dall’art. 216, R.D. 27/07/1934,
n. 1265.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

R.D. 27 luglio 1934, n. 1265, Approvazione del testo unico
delle leggi sanitarie. 
D.M. Sanità 5 settembre 1994, Elenco delle industrie insa-
lubri di cui all’art. 216 del testo unico delle leggi sanitarie.

Regolamenti

Regolamenti comunali.
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§Mod. 11 B, “Domanda per il rilascio di Autorizzazione
sanitaria per l’attività di produzione e vendita al dettaglio
di alimenti di origine animale”.
§Mod. 11 C, “Modello di Relazione tecnico-descrittiva da
allegare alla domanda di Autorizzazione sanitaria ex art. 2,
L. 283/62”.
§Mod. 11 D, “Relazione descrittiva per attività di produzio-
ne e vendita al dettaglio di alimenti di origine animale in
sede fissa”.
§Mod. 11 E, “Dichiarazione sostitutiva”.

Autocertificabilità Ai sensi degli artt. 6 e 7, D.P.R. 447/98 e s.m.i., l’impresa può
autocertificare il rispetto di tutte le norme vigenti in materia
di tutela sanitaria, fatto salvo comunque l’obbligo di presen-
tare la documentazione necessaria alle verifiche del caso.

Adempimenti La domanda di Autorizzazione sanitaria deve essere inol-
trata allo SUAP che provvede, dopo aver verificato la com-
pletezza formale della documentazione allegata, all’inoltro
all’ASL ai fini dell’acquisizione del relativo Parere a segui-
to di sopralluogo.
Alla domanda occorre allegare la seguente documentazione:
– planimetrie in scala non superiore a 1:500 (è consigliata

la scala 1:100);
– relazione tecnica con descrizione dei locali, degli

impianti e delle attrezzature;
– indicazione dei generi merceologici delle sostanze che

si intendono preparare, produrre, confezionare o tenere
in deposito;

– dichiarazione di avvenuto allacciamento all’acquedotto
o, nel caso di approvvigionamento privato, certificato
di potabilità dell’acqua rilasciato dal Dipartimento di
prevenzione dell’ASL; 

– indicazione sulle modalità di smaltimento dei rifiuti
solidi o liquidi;

– esemplare degli eventuali marchi depositati;
– attestazione di versamento relativa alla tassa di sopral-

luogo.
Qualunque successiva modifica ai locali e/o impianti, il tra-
sferimento di locali, la modifica dell’attività, comporta
necessariamente l’adeguamento dell’Autorizzazione median-
te presentazione di nuova domanda.

Tempi 30 giorni

Oneri – Marca da bollo da 10,33 € da apporre sull’Autorizzazio-
ne al momento del ritiro.

– Diritti di segreteria.
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– Diritti per parere e sopraluogo ASL, secondo le tariffe
vigenti.

Scadenza/Rinnovi La validità del provvedimento è subordinata al possesso e
al mantenimento dei requisiti richiesti e autorizzati. Le
variazioni dell’Autorizzazione sanitaria, relative a nome,
ragione sociale, sede legale dell’impresa, devono essere
comunicate al Comune territorialmente competente.

Sanzioni Art. 2, L. 283/62 e s.m.i..

Note L’art. 25, D.P.R. 327/80, definisce gli organi competenti al
rilascio di Autorizzazioni sanitarie per l’esercizio di labo-
ratori e stabilimenti per la produzione di sostanze alimen-
tari di origine vegetale o miste, di origine prevalentemente
vegetale, o di origine animale, o miste, di origine prevalen-
temente animale.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 26 maggio 1997, n. 155, Attuazione delle direttive
93/43/CEE e 96/3/CE concernenti l’igiene dei prodotti ali-
mentari.
D.P.R. 26 marzo 1980, n. 327, Regolamento di esecuzione
della L.30 aprile 1962, n. 283, e successive modificazioni,
in materia di disciplina igienica della produzione e della
vendita delle sostanze alimentari e delle bevande.
L. 23 dicembre 1978, n. 833, Istituzione del servizio sanita-
rio nazionale.
L. 30 aprile 1962, n. 283, Modifica degli artt. 242, 243, 247,
250 e 262 del T.U. delle leggi sanitarie approvato con R.D.
27 luglio 1934, n. 1265: Disciplina igienica della produzio-
ne e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande.
R.D. 27 luglio 1934, n. 1265, Approvazione del testo unico
delle leggi sanitarie.

Regolamenti

Regolamenti comunali.

(segue)
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Scheda 12 – Nullaosta di idoneità dei locali per la vendita al dettaglio
di alimenti e bevande

Ambito di applicazione Ricadono in questo ambito i locali in cui si svolge attività
di vendita al dettaglio di alimenti e bevande. 

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive. 

Ente titolare della funzione ASL territorialmente competente.

Modulistica §Mod. 12, “Domanda per rilascio Nullaosta di idoneità
locali per vendita al dettaglio di alimenti e bevande”.

Autocertificabilità Ai sensi degli artt. 6 e 7, D.P.R. 447/98 e s.m.i., l’impresa
può autocertificare il rispetto di tutte le norme vigenti in
materia della tutela sanitaria, salva comunque la necessità
di presentare tutta la documentazione necessaria alle veri-
fiche del caso.

Adempimenti Alla domanda occorre allegare i seguenti documenti:
– planimetrie in scala 1:100 degli ambienti con l’indica-

zione di: superficie, altezza, verifica separata dei rappor-
ti aeranti e illuminanti, destinazioni d’uso di ciascun
locale facente parte dell’esercizio, lay-out riguardante la
disposizione degli impianti e delle attrezzature. Le pla-
nimetrie devono essere firmate da tecnico abilitato.

Se previsto un impianto di ventilazione meccanica o di
condizionamento dell’aria occorre presentare:
– relazione in duplice copia, a firma del tecnico abilitato

indicante le caratteristiche di funzionamento;
– planimetrie contenenti la localizzazione delle diverse

componenti dell’impianto medesimo (condotte, boc-
chette di immissione ed estrazione, UTA, ecc.);

– copia del certificato di abitabilità/agibilità rilasciato dal
Comune territorialmente competente, per le strutture
oggetto di recente Permesso di costruire o di cambio di
destinazione d’uso; 

– attestazione di versamento della tassa di sopralluogo.

Tempi 30 giorni

Oneri Tassa di sopralluogo, secondo le tariffe vigenti.

Scadenza/Rinnovi La validità del provvedimento è subordinata al manteni-
mento delle condizioni precedentemente autorizzate. L’Au-
torizzazione all’esercizio dell’attività di vendita al detta-
glio di alimenti e bevande cui fa capo il presente endopro-
cedimento ha validità quinquennale.
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Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 26 maggio 1997, n. 155, Attuazione delle direttive
93/43/CEE e 96/3/CE concernenti l’igiene dei prodotti ali-
mentari. 
D.P.R. 26 marzo 1980, n. 327, Regolamento di esecuzione
della L. 30 aprile 1962, n. 283, e successive modificazioni,
in materia di disciplina igienica della produzione e della
vendita delle sostanze alimentari e delle bevande.

Regolamenti

Regolamenti comunali in materia di igiene.
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Prevenzione incendi

Scheda 13 – Esame di conformità antincendio dei progetti

Ambito di applicazione Rientrano nel campo di applicazione del procedimento le
attività (o gli impianti in cui si svolgono le attività) con le
caratteristiche previste dall’elenco allegato al D.M. Interno
del 16/02/82 e s.m.i.
Il Parere di conformità antincendio può essere richiesto sia
contestualmente alla richiesta del Permesso di costruire, o
successivamente alla realizzazione del fabbricato, quando, in
entrambi i casi, sia noto il soggetto utilizzatore dell’impianto. 
Per ottenere l’assenso, comunque il Parere deve essere
richiesto su un progetto all’uopo elaborato.
Il Parere è di tipo preventivo, in quanto precede la realiz-
zazione del fabbricato, ovvero l’esercizio dell’attività sog-
getta alla prevenzione antincendio.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Comando provinciale dei VV.F. territorialmente competente.

Modulistica §Mod. PIN1, “ Richiesta Parere di conformità”;
§Mod. Istruzioni PIN1, “Istruzioni sulla redazione della
documentazione tecnica e grafica per il Parere di confor-
mità antincendio”.
L’istanza, redatta secondo il modello e le istruzioni succi-
tate, deve essere presentata direttamente allo SUAP, ai sen-
si della Circ. Min. Interno, P 252/4101 del 1/03/01.

Autocertificabilità Ai sensi degli artt. 6 e 7, D.P.R. 447/98, e s.m.i., l’impresa
può autocertificare la conformità del progetto con la nor-
mativa antincendio, salvo che allo sportello unico venga
comunque presentata, la documentazione tecnica necessa-
ria alla verifica di quanto autocertificato.
L’autocertificazione della conformità con la normativa antin-
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cendio deve essere sottoscritta, unitamente all’impresa,
anche da professionista abilitato ai sensi dell’art. 1, L. 818/84.

Adempimenti L’istanza deve essere corredata della seguente documenta-
zione tecnica (anche nel caso in cui la conformità antin-
cendio sia autocertificata):
– scheda informativa generale in duplice copia (seconda

facciata del Mod. PIN1);
– relazione tecnica in duplice copia;
– elaborati grafici di progetto in duplice copia a firma di

tecnico abilitato.
La descrizione puntuale della documentazione tecnica è
riportata nel Mod. Istruzioni PIN1.
Nel caso in cui gli insediamenti, o gli impianti oppure le
attività svolte in essi, presentino particolari caratteristiche,
tali da non consentire il totale rispetto della normativa
vigente, è possibile presentare domanda motivata per dero-
ga al rispetto delle condizioni prescritte.

Tempi Ai sensi dell’art. 2, D.P.R. 37/98, il Comando provinciale
VV.F., è tenuto, salvo eventuali richieste di integrazione
documentale, a rilasciare il Parere di conformità o comun-
que formale comunicazione inerente lo stato della pratica
di prevenzione, entro 45 giorni dalla ricezione dell’istanza,
mediante trasmissione diretta allo sportello unico.

Oneri La richiesta del Parere di conformità antincendio del pro-
getto, redatta in bollo (salvo che il bollo sia già stato appo-
sto sull’istanza unica), deve essere corredata dal versamen-
to di diritti di istruttoria alla Tesoreria del Comando pro-
vinciale VV.F. territorialmente competente. L’importo da
versare, secondo il tipo di presentazione richiesta, nonché
la tipologia e la complessità dell’attività sottoposta a con-
trollo, si desume dal tariffario di Prevenzione incendi (vd.
§Mod. Tariffario).

Scadenza/Rinnovi Il Parere di conformità antincendio previsto dall’art. 2,
D.P.R. 37/98 è legato alla realizzazione del progetto cui si
riferisce e, successivamente, al periodo di validità del Cer-
tificato di Prevenzione Incendi (CPI) rilasciato sulla base
del progetto realizzato, validità indicata nello stesso elen-
co allegato al D.M. Interno del 16/02/82.

Note Riguardo alla compilazione della modulistica di prevenzio-
ne incendi, come riportato nella Lett. Circ. 22-3-2004, n.
P559/4101/sott.72/E.6, “Aggiornamento della modulistica
di prevenzione incendi”, si è obbligati ad utilizzare la
modulistica ufficiale (“Si invitano pertanto codesti Uffici

(segue)
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ad adottare a decorrere dal 1° maggio 2004 unicamente i
modelli qui allegati, a non apportare variazioni di sorta ai
modelli trasmessi e a verificare che l’utenza si attenga scru-
polosamente all’utilizzo dei modelli ufficiali. Eventuali
dubbi interpretativi o richieste di variazioni potranno esse-
re rappresentate a questa Direzione che provvederà ad esa-
minarle e, se del caso, a proporre i correttivi necessari”).

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

Lett. Circ. 22 marzo 2004, n. P559/4101/sott.72/E.6, Aggior-
namento della modulistica di prevenzione incendi.
Circ. Min. Interno 1 marzo 2002, n. P 252/4101, D.P.R. 7
dicembre 2000, n. 440, recante modifiche ed integrazioni
al D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, in materia di sportelli uni-
ci per gli impianti produttivi.
D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37, Regolamento recante discipli-
na dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, a nor-
ma dell’articolo 20, comma 8, della L. 15 marzo 1997, n. 59.
D.M. Interno 16 febbraio 1982, Modificazioni del decreto
ministeriale 27 settembre 1965, concernente la determinazio-
ne delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi.
L. 26 luglio 1965, n. 966, Disciplina delle tariffe, delle
modalità di pagamento e dei compensi al personale del Cor-
po nazionale dei vigili del fuoco per i servizi a pagamento.
D.P.R. 26 maggio 1959, n. 689, Determinazione delle aziende
e lavorazioni soggette, ai fini della prevenzione degli incen-
di, al controllo del Comando del Corpo dei vigili del fuoco.

Scheda 14 – Certificato di prevenzione incendi

Ambito di applicazione Rientrano in questo ambito tutte le aziende e le attività (o
gli impianti in cui si svolgono le attività) soggette al con-
trollo di sicurezza per la prevenzione incendi attribuiti alla
competenza dei comandi provinciali dei VV.F.
Sono interessate dal procedimento:
– le imprese che intendono aprire/modificare attività o

impianti, pur essendo già in possesso del Certificato di
prevenzione incendi (CPI);

– le attività soggette alle visite e ai controlli di prevenzione
incendi, di cui al D.P.R. 689/59 e le attività nell’elenco
riportato nelle Tab. A e B del D.M. Interno del 16/02/1982.
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La richiesta per il rilascio del CPI è subordinato all’ultima-
zione dei lavori se realizzati conformemente alle prescri-
zioni del progetto approvato dai VV.F.
(Parere di conformità).

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive.

Ente titolare della funzione Comando provinciale dei VV.F. territorialmente competente.

Modulistica §Mod. PIN3, “Richiesta di rilascio del Certificato di preven-
zione incendi”, da presentare in duplice copia di cui una
in bollo.

Autocertificabilità Mentre la conformità antincendio del progetto può essere
autocertificata (art. 7, c. 2, l. a), D.P.R. 447/98 e s.m.i.), il
rilascio del Certificato di prevenzione incendi non può,
propriamente, essere autocertificato, presupponendo infat-
ti, la visita di sopralluogo dei VV.F. Tuttavia, l’art. 3, c. 5,
D.P.R. 37/98 consente che, nelle more del rilascio del CPI
(purché questo sia già stato richiesto), il soggetto interessa-
to può dichiarare, sotto la propria responsabilità, di aver
rispettato le prescrizioni vigenti in materia di sicurezza
antincendio e/o contenute nel progetto approvato, così da
poter dare immediato inizio all’esercizio dell’attività sotto-
posta alle norme della prevenzione incendi.

Adempimenti L’istanza (in duplice copia, di cui l’originale in bollo) deve
essere redatta secondo il Mod. PIN 3 e presentata unitamen-
te ai seguenti documenti allegati:
– copia del Parere VV.F.;
– documentazione tecnica probatoria relativa agli elemen-

ti strutturali portanti e/o separanti di cui al p. 1, All. II,
D.M. Interno 4/05/98, classificati ai fini della resistenza
al fuoco, corredata di tabella riepilogativa;

– documentazione tecnica probatoria relativa ai materiali
di cui al p. 2 dell’All. II, D.M. Interno 4/05/98, classifi-
cati ai fini della reazione al fuoco, alle porte e ad altri
elementi di chiusura classificati ai fini della resistenza
al fuoco, corredata di tabella riepilogativa.

– documentazione tecnica probatoria relativa agli impian-
ti di cui al p. 3 dell’All. II, D.M. Interno 4/05/98, rile-
vanti ai fini della sicurezza antincendio, corredata di
tabella riepilogativa.

– documentazione tecnica probatoria relativa alle attrez-
zature ed ai componenti d’impianti di cui al p. 4 del-
l’All. II, D.M. Interno 4/05/98, aventi specifica funzione
ai fini della sicurezza antincendio, corredata di tabella
riepilogativa; 

– ricevuta di versamento dei diritti di segreteria VV.F.

(segue)
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La documentazione tecnica sopra indicata deve essere pre-
sentata attraverso la compilazione dei seguenti moduli: 
§Mod_CERT_REI, “Certificazione di resistenza al fuoco di
elementi costruttivi portanti e/o separanti (con esclusione
delle porte e degli elementi di chiusura), ai sensi del p. 1.1,
l. a), All. II, D.M. Interno 4/05/98”;
§Mod_DICH_CORRISP, “Dichiarazione di corrispondenza in
opera di elementi costruttivi portanti e/o separanti con quelli
certificati (con esclusione delle porte e degli elementi di chiu-
sura), ai sensi del p. 1.1, l. b), All. II, D.M. Interno 4/05/98”;
§Mod_DICH_RIV_PROT, “Dichiarazione di corretta posa
dei rivestimenti protettivi (vernici intumescenti, intonaci,
lastre) per elementi costruttivi portanti e/o separanti ai fini
della resistenza al fuoco, ai sensi del p. 1.1, l. b), All. II,
D.M. Interno 4/05/98”;
§Mod_DICH_POSA_OPERA, “Dichiarazione di corretta
posa in opera dei materiali classificati ai fini della reazione
al fuoco (compresi i prodotti vernicianti ignifughi di cui al
D.M. 6/03/92), delle porte ed altri elementi di chiusura e
dei prodotti con funzione di compartimentazione classifi-
cati ai fini della resistenza al fuoco, ai sensi dei pp. 2.1 e
2.2, All. II, D.M. Interno 4/05/98”:
– per impianti non ricadenti nel campo di applicazione

della L. 46/90, la dichiarazione di conformità può essere
sostituita da dichiarazione di corretta installazione e fun-
zionamento redatta da parte dell’installatore, corredata
di progetto a firma di professionista, riferito alle eventua-
li norme di prodotto e/o agli eventuali requisiti presta-
zionali previsti da disposizioni vigenti, o da prescrizioni
del Comando provinciale VV.F. §Mod_DICH_IMP,
“Dichiarazione di corretta installazione di impianti con
progetto o di componenti di impianti con specifica fun-
zione ai fini della sicurezza antincendio ma non ricaden-
ti nel campo di applicazione della L. 46/90 e successivi
aggiornamenti”;

– in assenza di progetto, si possono produrre certificazioni
a firma di professionista iscritto negli elenchi del Mini-
stero dell’Interno, di cui alla L. 818/84, corredata di docu-
mentazione tecnica illustrativa, espressamente specifi-
cante il rispetto dei requisiti tecnici e prestazionali pre-
visti da disposizioni vigenti o da prescrizioni del Coman-
do provinciale VV.F., §Mod_CERT_IMP, “Certificazione
di impianto rilevante ai fini della sicurezza antincendio
in assenza di progetto ma non ricadente nel campo di
applicazione della L. 46/90 e successivi aggiornamenti”; 

§Mod_DICH_CONF, “Dichiarazione di conformità nel set-
tore della reazione al fuoco ai sensi dell’art. 2, p. 7, D.M.
Interno 26/06/84”.
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Tempi Entro 90 giorni dalla presentazione della domanda dovrà
essere effettuato il sopralluogo di verifica, da parte dei
VV.F.; il termine può essere prorogato di 45 giorni e per una
sola volta, dandone motivata comunicazione al richieden-
te. Entro i 15 giorni dalla effettuazione del sopralluogo, ad
esito positivo, viene rilasciato il CPI.

Oneri – Marca da bollo da 10,33 €, sulla richiesta di sopralluo-
go di verifica, ai fini del rilascio del CPI.

– Diritti di segreteria determinati in base ad apposita tabel-
la dei VV.F., vd. §Tariffario.

Scadenza/Rinnovi Il CPI ha validità pari alla periodicità delle visite di sopral-
luogo indicata a margine di ogni attività prevista nell’Elen-
co allegato al D.M. Interno del 16/02/82.
Il rinnovo del CPI può essere concesso solo nel caso in cui
sia appositamente dichiarato dal soggetto interessato e
risulti effettivamente che non sono intervenute variazioni
nella struttura produttiva (incidenti sui parametri della
conformità antincendio).
Per il rinnovo del CPI occorre presentare al Comando dei
VV.F., in tempo utile, prima della scadenza del certificato,
apposita domanda corredata della necessaria documenta-
zione. Sulla base della documentazione prodotta, il Coman-
do deve provvedere entro 15 giorni dalla data di presenta-
zione della domanda.
– Per la richiesta del rinnovo del CPI, vd. §Mod_PIN5;
– Per la dichiarazione di “situazione non mutata” (da alle-

gare all’istanza di rinnovo del CPI sopra citata), ai sensi
dell’art. 4, D.P.R. 37/98, vd. §Mod_PIN6;

– Per la perizia giurata attestante la funzionalità e l’effi-
cienza degli impianti di protezione attiva antincendi
(con esclusione delle attrezzature mobili di estinzione),
da allegare all’istanza di rinnovo del CPI, art. 4, D.P.R.
37/98, vd. §Mod_PIN7.

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Note Riguardo alla compilazione della modulistica di prevenzio-
ne incendi, come riportato nella Lett. Circ. 22/03/04, n.
P559/4101/sott.72/E.6, “Aggiornamento della modulistica
di prevenzione incendi”, si è obbligati ad utilizzare la
modulistica ufficiale (“Si invitano pertanto codesti Uffici
ad adottare a decorrere dal 1° maggio 2004 unicamente i
modelli qui allegati, a non apportare variazioni di sorta ai
modelli trasmessi e a verificare che l’utenza si attenga scru-
polosamente all’utilizzo dei modelli ufficiali. Eventuali
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dubbi interpretativi o richieste di variazioni potranno esse-
re rappresentate a questa Direzione che provvederà ad esa-
minarle e, se del caso, a proporre i correttivi necessari”).

Normativa di riferimento Normativa nazionale

Lett. Circ. 22 marzo 2004, n. P559/4101/sott.72/E.6, Aggior-
namento della modulistica di prevenzione incendi.
D.M. Interno 4 maggio 1998, Disposizioni relative alle
modalità di presentazione ed al contenuto delle domande
per l’avvio dei procedimenti di prevenzione incendi, non-
ché all’uniformità dei connessi servizi resi dai Comandi
provinciali dei vigili del fuoco. 
D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37, Regolamento recante discipli-
na dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, a nor-
ma dell’articolo 20, comma 8, della L. 15 marzo 1997, n. 59.
D.M. Interno 26 giugno 1984, Classificazione di reazione al
fuoco ed omologazione dei materiali ai fini della preven-
zione incendi.
D.M. Interno 16 febbraio 1982, Modificazioni del decreto
ministeriale 27 settembre 1965, concernente la determinazio-
ne delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi.
L. 26 luglio 1965, n. 966, Disciplina delle tariffe, delle
modalità di pagamento e dei compensi al personale del Cor-
po nazionale dei vigili del fuoco per i servizi a pagamento.

Scheda 15 – Dichiarazione per dare inizio all’attività soggetta alle norme
di prevenzione incendi

Ambito di applicazione Rientrano nel campo di applicazione del procedimento, le
attività (o gli impianti in cui si svolgono le attività) con le
caratteristiche previste dall’elenco allegato al D.M. Interno
16/02/82, sulle quali sia già stato acquisito il Parere di
conformità antincendio sul progetto e sia già stato richiesto
il rilascio del Certificato di prevenzione incendi. 

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Comando provinciale dei VV.F. territorialmente competente.

Modulistica §Mod_PIN4, “Dichiarazione di inizio attività”.
La domanda va presentata in duplice copia, di cui l’origi-
nale in bollo.
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Autocertificabilità L’art. 3, c. 5, D.P.R. 37/98, consente che, nelle more del rila-
scio del CPI – purché questo sia già stato richiesto – il sog-
getto interessato possa dichiarare, sotto la propria respon-
sabilità, che siano state rispettate le prescrizioni vigenti in
materia di sicurezza antincendio e/o contenute nel proget-
to approvato, così da poter dare immediato inizio all’eser-
cizio dell’attività sottoposta alle norme della prevenzione
incendi. 

Adempimenti L’interessato, in attesa del sopralluogo, può presentare al
Comando dei VV.F., la Dichiarazione di inizio attività (Mod.
PIN4), in duplice copia e corredata della documentazione
tecnica e dell’istanza di sopraluogo per il rilascio del CPI.
Il Comando rilascia la ricevuta dell’avvenuta presentazione
che, ai soli fini antincendio, costituisce Autorizzazione
provvisoria all’esercizio dell’attività.

Oneri Marca da bollo da 10,33 €.

Scadenza/Rinnovi La dichiarazione ha validità fino al rilascio di regolare CPI.

Note Riguardo alla compilazione della modulistica di prevenzio-
ne incendi, come riportato nella Lett. Circ. 22/03/04, n.
P559/4101/sott.72/E.6, “Aggiornamento della modulistica
di prevenzione incendi”, si è obbligati ad utilizzare la
modulistica ufficiale (“Si invitano pertanto codesti Uffici
ad adottare a decorrere dal 1° maggio 2004 unicamente i
modelli qui allegati, a non apportare variazioni di sorta ai
modelli trasmessi e a verificare che l’utenza si attenga scru-
polosamente all’utilizzo dei modelli ufficiali. Eventuali
dubbi interpretativi o richieste di variazioni potranno esse-
re rappresentate a questa Direzione che provvederà ad esa-
minarle e, se del caso, a proporre i correttivi necessari”).

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Normativa di riferimento Normativa nazionale 

Lett. Circ. 22 marzo 2004, n. P559/4101/sott.72/E.6, Aggior-
namento della modulistica di prevenzione incendi.
D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37, Regolamento recante disci-
plina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, a
norma dell’articolo 20, comma 8, della L. 15 marzo 1997,
n. 59.
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Scheda 16 – Autorizzazione per modifiche dello stato dei luoghi
in zone soggette a vincolo paesistico-ambientale

Ambito di applicazione Gli interventi di modifica dello stato dei luoghi o dell’a-
spetto esteriore degli edifici in zone soggette a vincolo di
tutela paesistico-ambientale, ai sensi dell’art. 136, D.Lgs.
42/04 o ricadenti nelle categorie di beni individuate dal-
l’art. 142 del citato decreto, sono soggetti alla richiesta di
Autorizzazione.
Non ricadono nel campo di applicazione del procedimento
gli interventi di cui all’art. 49 del medesimo decreto.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive.

Ente titolare della funzione Regione

Altri enti coinvolti • Soprintendenza ai BB.AA. competente per territorio;
• Commissione per il paesaggio;
• Altri enti eventualmente coinvolti nella gestione del ter-

ritorio: Corpo forestale dello Stato, AIPO (Agenzia Inter-
regionale per il fiume Po), Settore regionale prevenzio-
ne rischio geologico, enti di gestione di parchi e aree
protette, ecc.

Modulistica Si attende l’elaborazione di apposita modulistica condivisa
a livello interregionale coerente con il nuovo Codice dei
beni culturali (D.Lgs. 42/04).
§Mod. 16, “Richiesta di Autorizzazione ex art. 151, D.Lgs.
490/99 per interventi modificativi dello stato dei luoghi
in zone sottoposte a vincolo di tutela paesaggistico-
ambientale”.

Autocertificabilità L’Autorizzazione alla realizzazione di interventi in aree sot-
toposte a vincolo paesistico ambientale può essere autocer-
tificata, in base all’art. 7, c. 1, D.P.R. 447/98 e s.m.i. 

Vincoli paesaggistico-
ambientali e idrogeologici
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“… la struttura e le altre amministrazioni di cui intenda avva-
lersi, verificano la conformità delle medesime autocertifica-
zioni agli strumenti urbanistici, il rispetto dei piani paesistici
e territoriali nonché la insussistenza di vincoli sismici, idro-
geologici, forestali ed ambientali, di tutela del patrimonio sto-
rico, artistico e archeologico incompatibili con l’impianto”. 

Adempimenti La domanda di Autorizzazione dovrà contenere le informa-
zioni relative alla descrizione:
– dello stato attuale del bene;
– degli elementi di valore paesaggistico presenti;
– degli impatti sul paesaggio delle trasformazioni propo-

ste e degli elementi di mitigazione e di compensazione
necessari.

La domanda dovrà essere corredata della documentazione
tecnica e progettuale relativa alle opere che si intendono
eseguire. Ai sensi dell’art. 146, c. 3, D.Lgs. 42/04, entro sei
mesi dall’entrata in vigore del citato decreto legislativo, con
D.P.C.M., d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni, dovrà
essere individuata la documentazione necessaria alla veri-
fica di compatibilità paesaggistica degli interventi proposti.
La richiesta di Autorizzazione, mediante lo sportello unico,
deve essere inoltrata all’Autorità competente (Regione o
ente locale al quale la Regione ha affidato la relativa com-
petenza), che verifica la conformità dell’intervento alle pre-
scrizioni contenute nei Piani paesaggistici.

Tempi Fase transitoria (fino all’approvazione dei Piani paesaggisti-
ci e cioè entro 4 anni a decorrere dal 1/05/04): il termine per
il rilascio o il diniego dell’Autorizzazione paesaggistica è di
60 giorni. In caso di richiesta di integrazione documentale o
di accertamenti, il termine è sospeso per una sola volta fino
alla data di ricezione della documentazione richiesta, ovve-
ro fino alla data di effettuazione degli accertamenti.
Il Ministero per i beni e le attività culturali può in ogni caso,
con provvedimento motivato, annullare l’Autorizzazione
entro i 60 giorni successivi al ricevimento (art. 159, c. 3,
D.Lgs. 42/04). 
Trascorso inutilmente il termine indicato l’interessato è
legittimato a rivolgersi alla competente Soprintendenza
BB.AA., che si pronuncia entro il termine di 60 giorni. L’i-
stanza, corredata della documentazione necessaria, è pre-
sentata alla competente Soprintendenza e ne è data comu-
nicazione alla amministrazione competente. 
Fase definitiva: il termine per il rilascio o il diniego del-
l’Autorizzazione paesaggistica è di 120 giorni. Trascorso
inutilmente tale termine, l’interessato è legittimato a pre-
sentare alla competente Soprintendenza BB.AA. la richie-

(segue)
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sta di rilascio Autorizzazione in via sostitutiva. In caso di
accertamenti di natura tecnica da parte della Soprintenden-
za, il termine è sospeso fino all’acquisizione dei risultati
degli accertamenti e comunque per non più di 30 giorni
(art. 146, c. 6, D.Lgs. 42/04). 
L’Autorizzazione paesaggistica diventa efficace dopo 20
giorni dalla sua emanazione (art. 146, c. 8, D.Lgs. 42/04).
Ai sensi dell’art. 158, D.Lgs. 42/04, “Fino all’emanazione
di apposite disposizioni regionali di attuazione del presen-
te codice restano in vigore, in quanto applicabili, le dispo-
sizioni del regolamento approvato con regio decreto 3 giu-
gno 1940, n. 1357”.

Oneri Eventuale marca da bollo, del valore corrente.

Scadenza/Rinnovi L’Autorizzazione vale 5 anni, trascorsi i quali l’esecuzione
dei lavori progettati deve essere sottoposta a nuova Auto-
rizzazione (art. 10, c. 4, L.R. 20/89). Tale termine è previsto
dalla L.R. 20/89 e dal R.D. 1357/40. Inoltre, secondo l’art.
158 del nuovo Codice dei beni culturali (D.Lgs. 42/04), fino
all’emanazione di apposite disposizioni regionali di attua-
zione, restano in vigore le disposizioni del Regolamento
approvato con R.D. 1357/40.
Ogni qualvolta si intendano eseguire nuove opere, è neces-
saria una nuova Autorizzazione.

Sanzioni Sanzioni amministrative: artt. 167 e seguenti, D.Lgs. 42/04
e art. 16, L.R. 20/89 (compatibilmente con l’entrata in vigo-
re del D.Lgs. 42/04).
Sanzioni penali: art. 181, D.Lgs. 42/04.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni culturali e
del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della L. 6 luglio 2002,
n. 137.
D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, Attuazione della delega di cui
all’art. 1 della L. 22 luglio 1975, n. 382.
R.D. 3 giugno 1940, n. 1357, Regolamento per l’applicazio-
ne della L. 29 giugno 1939, n. 1497, sulla protezione delle
bellezze naturali.

Normativa regionale

L.R. 3 aprile 1989, n. 20, Norme in materia di tutela di beni
culturali, ambientali e paesistici.
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Scheda 17 – Autorizzazione/approvazione degli interventi edilizi
sui beni culturali 

Ambito di applicazione Rientrano nel campo di applicazione del procedimento gli
interventi edilizi di cui all’art. 21, D.Lgs. 42/04, riguardanti
immobili appartenenti allo Stato, alle Regioni, agli altri enti
pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente e istituto
pubblico e a persone giuridiche private senza fine di lucro,
che presentino interesse artistico, storico, archeologico o
etnoantropologico e quelli definiti dai cc. 2, 3 e 4 dell’art.
10 e dall’art. 11 del citato decreto.
L’art. 21 del decreto elenca, inoltre, gli interventi soggetti
ad Autorizzazione da parte del Ministero oppure della
Soprintendenza.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive del Comune com-
petente per territorio. 

Ente titolare della funzione • Ministero per i beni e le attività culturali, per gli inter-
venti di cui ai cc. 1, 2, e 3 dell’art. 21, D.Lgs. 42/04: 

• Soprintendenza per i beni architettonici e per il paesag-
gio, nei casi di cui all’art. 21, c. 4, del medesimo decreto.

Modulistica Si attende l’elaborazione di apposita modulistica condivisa
a livello interregionale coerente con il nuovo Codice dei
beni culturali.

Autocertificabilità L’Autorizzazione alla realizzazione di interventi in aree sot-
toposte a vincolo paesistico ambientale può essere autocerti-
ficata, in base all’art. 7, c. 1, D.P.R. 447/98 e s.m.i., “… la
struttura e le altre amministrazioni di cui intenda avvalersi,
verificano la conformità delle medesime autocertificazioni
agli strumenti urbanistici, il rispetto dei piani paesistici e ter-
ritoriali nonché la insussistenza di vincoli sismici, idrogeo-
logici, forestali ed ambientali, di tutela del patrimonio stori-
co, artistico e archeologico incompatibili con l’impianto”.

Adempimenti L’istanza relativa alla richiesta di Autorizzazione deve esse-
re corredata di progetto o, qualora sufficiente, di descrizio-
ne tecnica dell’intervento (art. 21, c. 5, D.Lgs. 42/04).
In caso di richiesta di integrazione documentale o di accer-
tamenti, il termine è sospeso per una sola volta, e comun-
que per non più di 30 giorni, fino alla data di ricezione del-
la documentazione richiesta, ovvero fino alla data di effet-
tuazione degli accertamenti.
Decorso inutilmente il termine, il richiedente può diffidare
l’amministrazione a provvedere. La richiesta di Autorizza-
zione si intende accolta, qualora l’amministrazione non prov-
veda nei 30 giorni successivi al ricevimento della diffida. 
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Per i progetti di opere soggetti alla Valutazione di impatto
ambientale (VIA), l’art. 26, D.Lgs. 42/04 prescrive che a nor-
ma dell’art. 6, L. 349/86, la citata Autorizzazione “sia
espressa dal Ministero in sede di concerto per la pronuncia
sulla compatibilità ambientale, sulla base del progetto defi-
nitivo da presentarsi ai fini della valutazione medesima”.
La procedura è quella descritta dall’art. 26, D.Lgs. 42/04.
Ai sensi di quanto dispone l’art. 27 del citato decreto, “Nel
caso di assoluta urgenza possono essere effettuati gli interven-
ti provvisori indispensabili per evitare danni al bene tutelato,
purché ne sia data immediata comunicazione alla soprinten-
denza, alla quale sono tempestivamente inviati i progetti degli
interventi definitivi per la necessaria autorizzazione”.

Tempi L’Autorizzazione è rilasciata nel termine di 120 giorni (art.
22, c. 1, D.Lgs. 42/04).

Oneri Non sono previsti oneri a carico del richiedente, salvo la
marca da bollo, del valore corrente, sull’istanza di Autoriz-
zazione.

Scadenza/Rinnovi Non sono previste scadenze. Ottenuta l’Autorizzazione, si
può procedere alla realizzazione dell’intervento autorizzato,
a condizione che lo stato dei luoghi rimanga nel tempo
immutato rispetto alle modifiche effettuate. Qualora si inten-
da apportare ulteriori modifiche o realizzare nuovi interven-
ti, sarà necessario richiedere un’ulteriore Autorizzazione.

Sanzioni Sanzioni amministrative: art. 160 e seguenti, D.Lgs. 42/04.
Sanzioni penali: artt. 169 e seguenti, D.Lgs. 42/04.

Note Ai sensi dell’art. 52, c. 2, R.D. 2537/25, “le opere di edilizia
civile che presentano rilevante carattere artistico ed il restau-
ro e il ripristino degli edifici contemplati dalla L. 20 giugno
1909 n. 364, per l’antichità e le belle arti, sono di spettanza
della professione di architetto; ma la parte tecnica ne può
essere compiuta tanto dall’architetto quanto dall’ingegnere”.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni culturali e
del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della L. 6 luglio
2002, n. 137.
D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, Testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di edilizia.

Normativa regionale

L.R. 5 dicembre 1977, n. 56, Tutela ed uso del suolo.
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Scheda 18 – Autorizzazione comunale in sub-delega
per vincolo paesistico-ambientale

Ambito di applicazione Rientrano nel campo di applicazione del procedimento gli
interventi specificati agli artt. 13 e 13-bis, L.R. 20/89 per
quanto applicabile, su immobili e aree comprese negli elen-
chi di cui all’art. 136, D.Lgs. 42/04 e nelle categorie, di cui
all’art 1-ter, L. 431/85, purché il Comune si sia dotato di
PRG approvato ai sensi della L.R. 57/77 e s.m.i.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive del Comune com-
petente per territorio.

Ente titolare della funzione Comune territorialmente competente.

Altri enti coinvolti • Regione - Settore Gestione Beni Ambientali 
• Soprintendenza ai Beni Ambientali e Architettonici 
• Commissione per il paesaggio

Modulistica Si attende l’elaborazione di apposita modulistica condivisa
a livello interregionale coerente con il nuovo Codice dei
beni culturali.
§Mod. 18, “Istanza per Autorizzazione in sub-delega ai sen-
si della L.R. 20/89 per interventi in zona soggetta a vincoli
di tutela ambientale di cui al D.Lgs. 490/99”.

Autocertificabilità L’Autorizzazione alla realizzazione di interventi in aree sot-
toposte a vincolo paesistico ambientale può essere autocerti-
ficata, in base all’art. 7, c. 1, D.P.R. 447/98 e s.m.i. “… la strut-
tura e le altre amministrazioni di cui intenda avvalersi, veri-
ficano la conformità delle medesime autocertificazioni agli
strumenti urbanistici, il rispetto dei piani paesistici e territo-
riali nonché la insussistenza di vincoli sismici, idrogeologi-
ci, forestali ed ambientali, di tutela del patrimonio storico,
artistico e archeologico incompatibili con l’impianto”.

Adempimenti La domanda di Autorizzazione dell’intervento dovrà conte-
nere la descrizione:
– dell’indicazione dello stato attuale del bene;
– degli elementi di valore paesaggistico presenti;
– degli impatti sul paesaggio delle trasformazioni propo-

ste e degli elementi di mitigazione e di compensazione
necessari.

La domanda dovrà essere corredata della documentazione
tecnica e progettuale relativa alle opere che si intendono
eseguire. Ai sensi dell’art. 146, c. 3, D.Lgs. 42/04, entro sei
mesi dall’entrata in vigore del citato decreto legislativo, con
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa
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con la Conferenza Stato-Regioni, dovrà essere individuata
la documentazione necessaria alla verifica di compatibilità
paesaggistica degli interventi proposti.

Tempi Fase transitoria (fino all’approvazione dei piani paesaggi-
stici: entro 4 anni a decorrere dal 1/05/04): il termine per il
rilascio o il diniego dell’Autorizzazione paesaggistica è di
60 giorni. In caso di richiesta di integrazione documentale
o di accertamenti, il termine è sospeso per una sola volta
fino alla data di ricezione della documentazione richiesta,
ovvero fino alla data di effettuazione degli accertamenti.
Trascorso inutilmente il suddetto termine, l’interessato è
legittimato a rivolgersi alla competente Soprintendenza
BB.AA., che si pronuncia entro il termine di 60 giorni. L’i-
stanza, corredata della documentazione necessaria, è pre-
sentata alla competente Soprintendenza e ne è data comu-
nicazione alla amministrazione competente. Il Ministero
per i beni e le attività culturali può in ogni caso, con prov-
vedimento motivato, annullare l’Autorizzazione entro i 60
giorni successivi al ricevimento (art. 159, D.Lgs. 42/04). 
Fase definitiva: il termine per il rilascio o il diniego del-
l’Autorizzazione paesaggistica è di 120 giorni. Trascorso
inutilmente il termine indicato, l’interessato è legittimato a
richiedere l’Autorizzazione alla Regione, che provvede,
anche mediante un Commissario ad acta, entro 60 giorni
dalla data di ricevimento della richiesta.
Nel caso si ritenga utile eseguire accertamenti o richiesta di
integrazione di documentazione, il termine è sospeso per
una sola volta fino alla data di ricezione della documenta-
zione richiesta, ovvero fino alla data di effettuazione degli
accertamenti.
L’Autorizzazione paesaggistica diventa efficace decorso il
termine di 20 giorni dalla sua emanazione (art. 146, D.Lgs.
42/04).

Oneri Marca da bollo e diritti di segreteria stabiliti dal Comune ter-
ritorialmente competente per il ritiro dell’Autorizzazione.

Scadenza/Rinnovi Ogni qualvolta si intendono eseguire nuove opere, è neces-
saria una nuova Autorizzazione.
L’Autorizzazione vale per un periodo di cinque anni, tra-
scorso il quale l’esecuzione dei lavori progettati deve essere
sottoposta a nuova Autorizzazione (art. 10, c. 4, L.R. 20/89.
Tale termine è previsto dalla L.R. 20/89 e dal R.D. 1357/40;
inoltre a norma dell’art. 158 del nuovo Codice dei beni cul-
turali (D.Lgs. 42/04), fino all’emanazione di apposite dispo-
sizioni regionali di attuazione, restano in vigore le disposi-
zioni del Regolamento approvato con R.D. 1357/40.
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Sanzioni Sanzioni amministrative: artt. 167 e seguenti, D.Lgs. 42/04
e art. 16, L.R. 20/89 (per quanto applicabile, in conformità
all’ entrata in vigore del D.Lgs. 42/04, in vigore dal 1 mag-
gio 2004).
Sanzioni penali: art. 181, D.Lgs. 42/04, artt. 33 e seguenti,
D.Lgs. 380/01. 

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni culturali e
del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della L. 6 luglio
2002, n. 137.

Normativa regionale

L.R. 3 aprile 1989, n. 20, Norme in materia di tutela di beni
culturali, ambientali e paesistici.

Scheda 19 – Autorizzazione alla costruzione in aree sottoposte a vincolo
per scopi idrogeologici

Ambito di applicazione Gli interventi e le attività che comportano modificazione o
trasformazione d’uso del suolo, come definite all’art. 1, L.R.
45/89, su aree soggette a vincolo per scopi idrogeologici, ai
sensi del R.D.L. 3267/23, sono sottoposti al regime di
richiesta di Autorizzazione.
Sono esclusi dal campo di applicazione del procedimento, in
base all’art. 11, L.R. 45/89, le seguenti tipologie di interventi:
– gli interventi di manutenzione, anche straordinaria, di

strade, ferrovie, piste agro-silvo-pastorali, nonché di
strutture relative a sistemi di trasporto pubblico, ivi
compresi gli impianti funiviari e di risalita, e di eroga-
zioni di pubblici servizi, esclusi i casi in cui sia previ-
sto l’ampliamento della sezione o la rettificazione del
tracciato;

– i lavori di rimboschimento, la piantagione di alberi e i
miglioramenti forestali;

– i lavori di mera manutenzione fondiaria a scopi agricoli
o forestali e gli scavi di cui all’art. 56, l. h), L.R. 56/77, e
s.m.i., effettuati da conduttore agricolo su terreni in
attualità di coltivazione, sempre che gli stessi comporti-
no un volume di scavi inferiore a 50 mc, e non siano
finalizzati alla trasformazione di boschi in altra qualità
di coltura o di terreni saldi in terreni soggetti a periodi-
ca lavorazione; 
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– le opere di cui all’art. 56, l. g), L.R. 56/77, quali le recin-
zioni delle aree di pertinenza di edifici esistenti, e gli
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di
restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione
edilizia di edifici esistenti, purché tutti i predetti inter-
venti comportino un volume di scavo inferiore a 50 mc;

– le opere di pronto intervento, di cui alla L.R. 38/78, e
s.m.i., quelle destinate a rimuovere imminenti pericoli
di pubblica e privata incolumità o di interruzione di
pubblico servizio. 

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive del Comune com-
petente per territorio.

Ente titolare della funzione • Comune, sul cui territorio sono previsti i lavori, nel caso
degli interventi di cui alla cat. a) dell’art. 2, c. 1, L.R.
45/89 (in combinato disposto con quanto stabilito
all’art. 2, c. 2, della medesima legge), e cioè per inter-
venti e attività che comportino modificazione o trasfor-
mazione d’uso del suolo su aree non superiori a 5.000
mq o per volumi di scavo non superiori a 2.500 mc.

• Provincia, per tutti gli altri interventi, come individuati
alle cat. b) e c) del c. 1, art. 2, L.R. 45/89 (con le ecce-
zioni di cui all’art. 63, c. 2, l. a), L.R. 44/00).

• Regione - Settore Prevenzione del rischio geologico, per
gli interventi e le ipotesi previste dall’art. 63, c. 2, l. a),
L.R. 44/00.

Altri enti coinvolti Per gli interventi di cui alla cat. a), art. 2, c. 1, L.R. 45/89
(competenza comunale): 
• Corpo Forestale dello Stato;
• Settore regionale di Prevenzione del rischio geologico,

meteorologico e sismico;
• Commissione edilizia comunale, in caso si richieda

espressione di Parere tecnico.
Per gli interventi di cui alle catt. b) e c), art. 2, c. 1, L.R.
45/89 (competenza regionale):
• Corpo Forestale dello Stato;
• Settore regionale di Prevenzione del Rischio geologico,

meteorologico e sismico.

Modulistica §Mod. 19, “Intervento in zona soggetta a vincolo per scopi
idrogeologici (L. R. 45/89)”.
La domanda in bollo deve essere indirizzata rispettivamente al:
– Sindaco del Comune interessato, per gli interventi pre-

visti dalla cat. a), art. 2, c. 1, L.R. 45/89;
– Presidente della Provincia o al Presidente della Giunta

regionale, per gli interventi e le ipotesi previsti alle catt.
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b) e c) del medesimo c. 1, ovvero all’art. 63, c. 2, l. a),
L.R. 44/00.

Autocertificabilità L’Autorizzazione alla realizzazione di interventi in aree sot-
toposte a vincolo per scopi idrogeologici può essere auto-
certificata, in base all’art. 7, c. 1, D.P.R. 447/98 e s.m.i.,
secondo il quale “…la struttura e le altre amministrazioni
di cui intenda avvalersi, verificano la conformità delle
medesime autocertificazioni agli strumenti urbanistici, il
rispetto dei piani paesistici e territoriali nonché la insussi-
stenza di vincoli sismici, idrogeologici, forestali ed ambien-
tali, di tutela del patrimonio storico, artistico e archeologi-
co incompatibili con l’impianto.”
Inoltre, ai sensi dell’art. 3, c. 3, L.R. 45/89, “Nel caso di
interventi di modesta rilevanza, comportanti trasformazio-
ni o modificazioni di uso del suolo su superfici non supe-
riori a duecentocinquanta metri quadrati e richiedenti un
volume complessivo di scavi non superiore a cento metri
cubi, il richiedente può allegare alla domanda una perizia
asseverata rilasciata da un professionista esperto nei pro-
blemi di assetto idrogeologico e stabilità dei versanti”.
La perizia può essere sostitutiva, secondo la valutazione
discrezionale del Comune autorizzante, della relazione tec-
nico-amministrativa concernente la compatibilità dell’ope-
ra con l’equilibrio idrogeologico del territorio, la quale
costituisce ordinariamente il presupposto per il rilascio
dell’Autorizzazione comunale.

Adempimenti Il soggetto interessato presenta apposita domanda indiriz-
zata rispettivamente al Sindaco oppure al Presidente della
Provincia o al Presidente della Giunta regionale (in tal caso,
in duplice copia) e corredata dei seguenti documenti:
– ricevuta del versamento e diritti di segreteria;
– titolo di proprietà;
– documentazione fotografica a colori, in 4 copie;
– relazione tecnica delle opere illustrante la compatibilità

dell’intervento con la situazione idrogeologica locale,
in 4 copie; 

– progetto redatto in conformità alle disposizioni del
D.M. Lavori pubblici 11/03/88;

– eventuale progetto di rimboschimento.

Tempi 60 giorni dalla data di presentazione della domanda di
Autorizzazione al Comune o alla Provincia o alla Regione,
completa della documentazione tecnica.

Oneri Allorché la domanda di Autorizzazione per vincolo per
scopi idrogeologici sia ricompresa nell’ambito di un proce-

(segue)
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dimento unico più complesso, essa sarà esente da bollo;
diversamente, nel caso sia stata proposta unicamente l’i-
stanza ai sensi della L.R. 45/89, questa dovrà vedere appo-
sta una marca da bollo da 10,33 €.
Il rilascio dell’Autorizzazione per l’esecuzione di interven-
ti in aree sottoposte a vincoli per scopi idrogeologici com-
porta la prestazione di deposito cauzionale, o fideiussione
bancaria o assicurativa, da parte del soggetto titolare in
favore dell’Ente autorizzante, a garanzia della corretta ese-
cuzione delle opere o degli interventi. Tale deposito cau-
zionale o fideiussione ammonta all’importo quantificato
nel provvedimento autorizzativo.
Infine, ai sensi dell’art. 9, L.R. 45/89, il titolare di Autoriz-
zazione deve provvedere all’esecuzione di uno specifico
progetto di rimboschimento (redatto da tecnico abilitato)
dei terreni propri o comunque disponibili, oppure, in luo-
go del rimboschimento, è ammesso il versamento di appo-
sito corrispettivo, maggiorato del 20%, il cui ammontare
viene determinato sulla base del costo unitario stabilito
periodicamente con decreto del Presidente della giunta
regionale (art. 9, c. 3, L.R. 45/89).

Scadenza/Rinnovi L’efficacia è collegata all’esecuzione degli interventi com-
portanti modifica o trasformazione d’uso del territorio sot-
toposto a vincolo per scopi idrogeologici.

Sanzioni Le sanzioni amministrative pecuniarie sono quelle previste
dall’art. 13, L.R. 45/89.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.M. Lavori Pubblici 11 marzo 1988, Norme tecniche riguar-
danti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pen-
dii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizio-
ni per la progettazione, l’esecuzione e il collaudo delle opere
di sostegno delle terre e delle opere di fondazione. 
R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, Riordinamento e riforma
della legislazione in materia di boschi e di terreni montani.

Normativa regionale

L.R. 26 aprile 2000, n. 44, Disposizioni normative per l’at-
tuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112
“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello
Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo
I della legge 15 marzo 1997, n. 59”.
L.R. 9 agosto 1989, n. 45, Nuove norme per gli interventi da
eseguire in terreni sottoposti a vincolo per scopi idrogeolo-
gici. Abrogazione legge regionale 12 agosto 1981, n. 27.
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Collaudo
impianti-usabilità

Scheda 20 – Procedura per collaudo/usabilità provvisoria
degli impianti produttivi (art. 9, D.P.R. 447/98 e s.mi.)

Ambito di applicazione Rientrano nel campo di applicazione del procedimento i

casi in cui la normativa di settore preveda l’obbligatorietà

del collaudo degli impianti realizzati. In particolare gli artt.

24 e 25, D.P.R. 380/01, prevedono la richiesta di Certificato

di agibilità per: nuove costruzioni, ricostruzioni o soprae-

levazioni, totali o parziali, interventi sugli edifici esistenti

che possano influire sulle condizioni di sicurezza, igiene,

salubrità, risparmio energetico degli edifici o degli impian-

ti negli stessi installati,

In alternativa alla richiesta del Certificato di agibilità secon-

do le modalità consuete (artt. 24 e 25 D.P.R. 380/01), il sog-

getto legittimato (titolare del Permesso di costruire o della

DIA) può avvalersi della procedura di collaudo, prevista

all’art. 9, D.P.R. 447/98 e s.m.i.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive. 

Ente titolare della funzione Comune

Altri enti coinvolti • ASL

• VV.F.

• ISPESL

• Commissione di Vigilanza sui locali di pubblico spetta-

colo.

Modulistica §Mod. 20, “Certificato di collaudo ai sensi dell’art. 9, c. 3,

D.P.R. 447/98”.

Il Certificato di collaudo non esime l’impresa dalla richie-

sta del certificato definitivo di agibilità, ma lo sostituisce

in via provvisoria, ai sensi dell’art. 9, c. 5, D.P.R. 447/98 e

s.m.i.
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Autocertificabilità È possibile il ricorso all’autocertificazione per la procedura
di collaudo ai sensi dell’art. 9, D.P.R. 447/98 e s.m.i. 

Adempimenti Il titolare del Permesso di costruire, o il soggetto che ha pre-
sentato una DIA ai sensi degli artt. 22 e 23, D.P.R. 380/01 (o
gli aventi causa), possono richiedere allo sportello unico,
ad ultimazione delle opere licenziate, che questi fissi la
data del collaudo congiunto (con il collaudatore incaricato
dall’impresa e i tecnici della struttura) in un giorno com-
preso tra il 20° e il 60° dalla richiesta.
Qualora effettivamente svolto, il collaudo congiunto potrà
dare luogo ad un verbale di sopralluogo e collaudo che, in
caso positivo, potrà consentire l’immediata messa in fun-
zione ed usabilità degli impianti.
Diversamente, decorsi i termini sopra indicati, è facoltà del
richiedente procedere autonomamente al collaudo dei loca-
li e degli impianti, producendo conseguentemente il Certi-
ficato di collaudo provvisorio, (art. 9, c. 5, D.P.R. 447/98)
secondo il modulo allegato (Mod. 20).
All’istanza vanno allegati i seguenti documenti:
– dichiarazione sottoscritta dal richiedente di conformità

dell’opera rispetto al progetto approvato e in ordine
all’avvenuta prosciugatura dei muri e salubrità degli
ambienti;

– dichiarazioni delle imprese installatrici circa l’esecu-
zione in conformità alle regole dell’arte degli impianti
tecnologici installati,

– certificato di collaudo statico;
– dichiarazione, resa dal progettista, attestante la confor-

mità delle opere realizzate alla vigente normativa sul
superamento delle barriere architettoniche;

– richiesta di accatastamento dell’edificio (sottoscritta dal
richiedente);

– certificato di collaudo finale previsto dall’art. 23, c. 7,
D.P.R. 380/01, in caso di DIA.

Tempi Nel caso di collaudo congiunto, questo deve essere fissato
entro il 60° giorno successivo alla richiesta di collaudo.

Oneri Marca da bollo da 10,33 €.

Scadenza/Rinnovi L’efficacia del verbale positivo del collaudo congiunto, che
legittima la messa in funzione degli impianti, è illimitata,
salvo variazioni sostanziali apportate all’immobile o agli
impianti. Il Certificato di collaudo provvisorio, previsto
dall’art. 9, c. 5, D.P.R. 447/98 e s.m.i., ha invece, per sua
natura e definizione, effetti provvisori, anche se la normati-
va non stabilisce termini di decadenza.
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Sanzioni Sono previste le ordinarie sanzioni penali che l’ordinamen-
to collega alle ipotesi di falsità nelle certificazioni rese con
dolo o colpa professionale grave.

Normativa di riferimento Normativa nazionale 

D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, Testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di edilizia.
D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, Regolamento recante norme
di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione per
la realizzazione, l’ampliamento, la ristrutturazione e la
riconversione di impianti produttivi ecc. a norma dell’art.
20, c. 8, della L. 59/97.

Scheda 21 – Certificato di agibilità/usabilità degli impianti produttivi
(artt. 24 e 25, D.P.R. 380/01)

Ambito di applicazione Nei casi in cui la normativa di settore preveda l’obbligato-
rietà del collaudo degli impianti realizzati per nuove
costruzioni, ricostruzioni o sopraelevazioni, totali o parzia-
li, interventi sugli edifici esistenti che possano influire sul-
le condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio ener-
getico degli edifici o degli impianti negli stessi installati
(art. 25 D.P.R. 380/01), il soggetto legittimato (titolare del
Permesso di costruire o della DIA) può avvalersi della pro-
cedura per il rilascio del Certificato di agibilità degli
impianti medesimi, di cui all’art. 25, D.P.R. 380/01.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Comune

Altri enti coinvolti • ASL
• VV.F. 
• ISPESL
• Commissione di Vigilanza sui locali di pubblico spetta-

colo.

Modulistica Entro 15 giorni dall’ultimazione dei lavori, bisogna presen-
tare l’istanza con marca da bollo da 10,33 €, unitamente ai
seguenti documenti:
– dichiarazione, sottoscritta dal richiedente, di confor-

mità dell’opera rispetto al progetto approvato e in ordi-
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ne all’avvenuta prosciugatura dei muri e salubrità degli
ambienti;

– dichiarazioni delle imprese installatrici circa l’esecu-
zione in conformità alle regole dell’arte degli impianti
elettrici e tecnologici installati;

– certificato di collaudo statico;
– dichiarazione, resa dal progettista, attestante la confor-

mità delle opere realizzate alla vigente normativa sul
superamento delle barriere architettoniche; 

– richiesta di accatastamento dell’edificio (sottoscritta dal
richiedente);

– certificato di collaudo finale previsto dall’art. 23, c. 7,
D.P.R. 380/01, in caso di DIA;

– ricevuta del versamento dei diritti di segreteria.

Autocertificabilità Non è possibile il ricorso all’autocertificazione, in quanto,
decorsi i termini previsti dall’art. 25, cc. 3 e 4, D.P.R.
380/01, l’agibilità si intende attestata.

Adempimenti Il titolare del Permesso di costruire, o il soggetto che ha pre-
sentato una DIA ai sensi degli artt. 22 e 23 del D.P.R. 380/01
(o loro aventi causa), devono richiedere allo sportello uni-
co, entro 15 giorni dall’ultimazione dei lavori di finitura
dell’intervento, il rilascio del Certificato di agibilità, alle-
gando la documentazione indicata sopra.
Entro 30 giorni dalla richiesta il responsabile del compe-
tente ufficio comunale rilascia il Certificato di agibilità,
dopo aver verificato la documentazione allegata ed even-
tualmente proceduto ad apposita ispezione dell’edificio.
Entro il termine di 15 giorni dalla richiesta del Certificato
di agibilità, il responsabile del procedimento presso l’uffi-
cio tecnico comunale, può richiedere eventuali documenti
integrativi, in un’unica volta, causando l’interruzione del
termine di 30 giorni che riprende a decorrere, per intero,
dal ricevimento delle integrazioni.
Decorso inutilmente il termine di 30 giorni, in presenza del
parere ASL preventivo, l’agibilità si intende attestata.
In presenza dell’autocertificazione sulla conformità igieni-
co-sanitaria, ai sensi dell’art. 20, c. 1, DPR 380/01, il silen-
zio-assenso si forma decorsi inutilmente 60 giorni.

Tempi I tempi sono quelli descritti nel paragrafo “Adempimenti”.

Oneri – Marca da bollo da 10,33 €. 
– Diritti di segreteria.

Scadenza/Rinnovi Illimitata, salvo variazioni sostanziali apportate all’immo-
bile.
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Sanzioni Sono previste le sanzioni penali che l’ordinamento normal-
mente collega alle ipotesi di falsità nelle certificazioni rese
con dolo o colpa professionale grave. 

Normativa di riferimento Normativa nazionale 

D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, Testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di edilizia.
L.R. 5 dicembre 1977 n. 56, Tutela ed uso del suolo.

Regolamenti

Regolamento edilizio comunale.
Regolamento di igiene e sanità.
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Scheda 22 – Autorizzazione in forma ordinaria alle emissioni in atmosfera 

Ambito di applicazione Le imprese il cui ciclo produttivo o le cui fasi di lavorazio-
ne possono dar luogo ad emissioni in atmosfera, sono sot-
toposte al regime autorizzatorio disciplinato dal D.P.R.
203/88. Sono pertanto sottoposte ad Autorizzazione pre-
ventiva in via ordinaria e quindi al procedimento di spor-
tello unico le emissioni provenienti:
– da nuovo impianto (art. 6, D.P.R. 203/88); 
– dalla modifica sostanziale di impianto esistente che

comporta una variazione quantitativa e qualitativa del-
le emissioni (art. 15, l. a), D.P.R. 203/88), come precisa-
to al paragrafo IV, p. 21, D.P.C.M 21/07/89;

– dal trasferimento dell’impianto in altra località al di
fuori del perimetro dello stabilimento esistente (art. 15,
l. b), D.P.R. 203/88).

Sono esclusi dal campo d’applicazione del suddetto decreto:
– le attività non ricomprese nel campo di applicazione

del D.P.R. 203/88 (paragrafo I, D.P.C.M. 21/07/89);
– le attività ad inquinamento atmosferico poco significa-

tivo, di cui all’All. 1, D.P.R. 25/07/91;
– le attività a ridotto inquinamento atmosferico ricompre-

se nell’All. 2, D.P.R. 25/07/91, per le quali la Regione
Piemonte ha adottato le deliberazioni e determinazioni
di autorizzazione di carattere generale.

Le attività o emissioni sottoposte al procedimento di spor-
tello unico, sono quelle che rientrano nel procedimento per
l’Autorizzazione “ordinaria”, individuate per residualità
rispetto alle emissioni soggette ad Autorizzazione in forma
generale o semplificata.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Provincia territorialmente competente per il rilascio del
provvedimento autorizzatorio alle emissioni.

Emissioni di fumi
inquinanti in atmosfera
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Altri enti coinvolti • ARPA competente per territorio, per il rilascio del Pare-
re di compatibilità ambientale;

• Ufficio tecnico del Comune sul cui territorio è installa-
to o si installerà l’impianto soggetto ad Autorizzazione,
per il rilascio del Parere/Certificato attestante la compa-
tibilità urbanistica dell’impianto stesso.

Ciascuna delle amministrazioni coinvolte deve ricevere
(tramite lo sportello unico) una copia dell’istanza di Auto-
rizzazione redatta secondo il Mod. 22, di seguito richiama-
to, oltre alla documentazione tecnica (vd. “Adempimenti”).

Modulistica §Mod. 22, “Domanda di Autorizzazione ex art. 6 (12 o 15),
D.P.R. 203/88 in materia di inquinamento atmosferico”.
La domanda, in triplice copia, deve essere indirizzata alla Pro-
vincia (in bollo), all’ARPA e al Comune competenti per terri-
torio (su carta semplice) e presentata allo SUAP, unitamente a
tutta la documentazione tecnica (vd. “Adempimenti”).

Autocertificabilità Non è previsto il ricorso all’autocertificazione per l’Auto-
rizzazione alle emissioni in atmosfera in via ordinaria.

Adempimenti La documentazione da presentare a corredo dell’istanza di
Autorizzazione è costituita da:
– scheda informativa generale, contenente gli estremi del-

la mappa catastale, con evidenziazione dell’area desti-
nata all’impianto produttivo;

– relazione tecnica o progetto dell’impianto recante:
– schede di sicurezza dei prodotti utilizzati e, per ogni pro-

dotto, l’indicazione della tipologia e i quantitativi annui;
– descrizione del complessivo ciclo lavorativo svolto nel-

l’impianto;
– schema di flusso del ciclo lavorativo, suddiviso per fasi;
– elenco delle fasi individuate;
– quadro riassuntivo dei punti di emissione;
– planimetria, in scala 1:1000 dell’impianto, recante le

altezze e le distanze dai fabbricati limitrofi;
– planimetria generale dell’impianto, in scala adeguata,

indicante le aree occupate da ogni installazione produtti-
va e relativi punti di emissione in atmosfera contrasse-
gnati da un numero progressivo (lay-out aziendale con
indicazione specifica della disposizione dei macchinari).

Tempi – 90 giorni a carico dello sportello unico, per la conclu-
sione del procedimento;

– 60 giorni a carico della Provincia, per il rilascio del
provvedimento autorizzatorio per le emissioni in atmo-
sfera, ai sensi del D.P.R. 203/88.

– Non è previsto il silenzio-assenso.
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Oneri La domanda alla Provincia deve essere compilata in tripli-
ce copia, di cui una in bollo del valore corrente. 
Non vi sono oneri di istruttoria. 

Scadenza/Rinnovi L’Autorizzazione ordinaria alle emissioni in atmosfera ha
validità illimitata, qualora non intervengano modifiche
sostanziali al ciclo produttivo, quali installazione di un
nuovo processo produttivo, variazione delle materie prime
o sostanze utilizzate, aumento della potenzialità dell’im-
pianto, aggiunta di nuovi punti di emissione ecc.
Non è soggetta a nuova Autorizzazione la variazione della
disposizione degli apparati produttivi e/o dei punti di
emissione all’interno del perimetro dello stabilimento, o le
modifiche all’impianto che non comportino variazioni qua-
litative delle emmissioni inquinanti, ovvero variazioni del
flusso complessivo di massa o delle singole emissioni. In
tali casi è opportuno un aggiornamento della documenta-
zione agli atti degli enti interessati al procedimento

Sanzioni Le sanzioni sono quelle previste dagli artt. 24 e 25, D.P.R.
203/88.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.P.R. 25 luglio 1991, Modifiche dell’atto di indirizzo e
coordinamento in materia di emissioni poco significative e
di attività a ridotto inquinamento atmosferico, emanato con
D.P.C.M. 21 luglio 1989.
D.P.C.M. 21 luglio 1989, Atto di indirizzo e coordinamento
alle regioni, ai sensi dell’art. 9 della legge 8 luglio 1986, n.
349, per l’attuazione e l’interpretazione del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, recante
norme in materia di qualità dell’aria relativamente a speci-
fici agenti inquinanti e di inquinamento prodotto da
impianti industriali.
Circ. 4 ottobre 1988, n. 16/ECO, D.P.R. 24 maggio 1988, n.
203 nuove procedure relative agli adempimenti ammini-
strativi in materia di inquinamento atmosferico.
D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203, Attuazione delle direttive
CEE numeri 80/779, 82/884, 84/360 e 85/203 concernenti
norme in materia di qualità dell’aria, relativamente a speci-
fici agenti inquinanti, e di inquinamento prodotto dagli
impianti industriali, ai sensi dell’art. 15 della L. 16 aprile
1987, n. 183. 

Normativa regionale

Det. Dir. 29 novembre 2001, n. 624/22.4, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7, 8 e D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
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n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da impianti per attività di servizio, nuovi, da modificare o
trasferire.
L.R. 7 aprile 2000, n. 43, Disposizioni per la tutela dell’am-
biente in materia di inquinamento atmosferico. Prima
attuazione del Piano regionale per il risanamento e la tute-
la della qualità dell’aria.
Det. Dir. 20 gennaio 2000, n. 17/22.4, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7, 8 e D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da impianti del settore tessile, nuovi, da modificare o da
trasferire.
Delib. G.R. 7 aprile 1997, n. 71-18113, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7, 8 e D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da cantieri per la demolizione e la rimozione dell’amianto
o dei materiali contenenti amianto da edifici, strutture,
apparecchiature e impianti.
Delib. G.R. 17 febbraio 1997, n. 71-16738, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7, 8 e D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da impianti di betonaggio, produzione calcestruzzo precon-
fezionato e impianti di produzione conglomerati bitumino-
si, nuovi, da modificare o da trasferire.
Delib. G.R. 22 maggio 1996, n. 7-9073, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7, 8 e D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da impianti di anodizzazione, galvanotecnica e fosfatazio-
ne di superfici nuovi, da modificare o da trasferire.
Delib. G.R. 16 ottobre 1995, n. 87-2226, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7, 8 e D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da impianti per la verniciatura di oggetti vari, nuovi, da
modificare o trasferire.
Delib. G.R. 30 agosto 1995, n. 28-993, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7, 8 e D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da impianti del settore metalmeccanico, nuovi, da modifi-
care o trasferire.
Delib. G.R. 23 maggio 1995, n. 170-46074, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7, 8 e D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.

(segue)
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n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da impianti per la riparazione di carrozzerie di autoveicoli,
nuovi, da modificare o da trasferire.
Delib. G.R. 23 maggio 1995, n. 169-46073, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7 e 8; D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da laboratori orafi con fusione di metalli, nuovi, da modifi-
care o da trasferire.
Delib. G.R. 29 dicembre 1994, n. 306-42231, D.P.R. 24 mag-
gio 1988 n. 203 artt. 15, 7 e 8; D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
n. 246-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da impianti da modificare in ossequio alla legge 28 dicem-
bre 1993 n. 549.
Delib. C.R. 13 dicembre 1994, n. 946-17595, D.P.R. 24 mag-
gio 1988, n. 203, artt. 6, 15, 7, 8 - D.P.R. 25 luglio 1991
“Autorizzazione di carattere generale per le emissioni in
atmosfera provenienti da impianti nuovi, da modificare o
da trasferire”.
Delib. G.R. 29 settembre 1994, n. 307-42232, D.P.R. 24 mag-
gio 1988 n. 203 artt. 6, 15, 7 e 8; D.P.R. 25 luglio 1991 e
D.C.R. n. 964-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni
di carattere generale per le emissioni in atmosfera prove-
nienti da impianti per la pulizia di superfici nuovi, da
modificare o da trasferire.

Scheda 23 – Autorizzazione alle emissioni in atmosfera
in forma semplificata o in via generale 

Ambito di applicazione Per le imprese il cui ciclo produttivo o le cui fasi di lavo-
razione producono emissioni inquinanti nell’ambiente
esterno, ricadenti nell’elenco delle attività di cui all’All.
2, D.P.R. 25/07/91 e definite “a ridotto inquinamento
atmosferico”, come per le attività o le emissioni previste
dalle deliberazioni di Giunta regionale (i cui riferimenti
sono riportati nel paragrafo “Normativa di riferimento”),
non è richiesto il rilascio di alcun provvedimento auto-
rizzatorio, ma solo la presentazione (a mano o con racco-
mandata A/R) di apposita istanza, indirizzata alle ammi-
nistrazioni coinvolte nel procedimento. La richiesta di
Autorizzazione si concretizza nella denuncia di inizio
attività (DIA).
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Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive.

Ente titolare della funzione Provincia territorialmente competente.

Altri enti coinvolti • ARPA subprovinciale;
• Comune sul cui territorio sorge l’impianto.
Ciascuna delle amministrazioni coinvolte deve ricevere
(tramite lo sportello unico, ovvero direttamente a mezzo
raccomandata A/R) una copia dell’istanza redatta secondo
il Mod. 23, di seguito richiamato, corredato della documen-
tazione tecnica (vd. “Adempimenti”).

Modulistica §Mod. 23, “Domanda di Autorizzazione in forma sempli-
ficata o in via generale in materia di inquinamento atmo-
sferico.
La domanda, in triplice copia, deve essere contemporanea-
mente indirizzata alla Provincia - Dipartimento Ambiente (in
bollo), all’ARPA e al Comune competenti per territorio (in
carta semplice) e presentata allo sportello unico, unitamente
a tutta la documentazione tecnica (vd. “Adempimenti”).

Autocertificabilità La procedura per Autorizzazione in forma semplificata – o
in via generale – alle emissioni in atmosfera si configura
come una procedura autocertificata.

Adempimenti La documentazione tecnica (scheda informativa generale)
da allegare all’istanza di Autorizzazione è specificata, per
singola attività lavorativa (per es. autocarrozzerie, laborato-
ri orafi, lavorazioni tessile, ecc.), all’interno delle Delibere
di Giunta regionale, come specificato dalla modulistica
provinciale. In generale, la documentazione tecnica (da
specificare per ogni attività lavorativa) è costituita da:
– una scheda informativa generale,
– una relazione tecnica,
– un quadro riassuntivo dei punti di emissione,
– una planimetria in scala 1:1.000 dell’impianto, recante

le altezze e le distanze dai fabbricati limitrofi,
– l’estratto di mappa catastale dell’area ove sorge l’im-

pianto produttivo,
– la pianta dell’impianto con indicazione della disposi-

zione dei macchinari (lay-out aziendale),
– le schede di sicurezza dei prodotti utilizzati.

Tempi L’Autorizzazione in forma semplificata alle emissioni in
atmosfera si intende assentita all’atto stesso della presenta-
zione dell’istanza (con la prova delle eseguite notificazioni
al Comune e all’ARPA) presso la Provincia territorialmente
competente.
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Oneri La domanda deve essere compilata in triplice copia:
– 1 copia in bollo da 10,33 € (diretta alla Provincia),
– 2 copie in carta semplice (per l’ARPA e il Comune). 
Non vi sono oneri d’istruttoria.

Scadenza/Rinnovi L’Autorizzazione in forma semplificata, assentita tacita-
mente in assenza di riscontri negativi ad opera degli enti
competenti coinvolti nel procedimento (successivamente
alla presentazione dell’istanza), ha validità illimitata, al
permanere delle condizioni dichiarate e delle materie e
sostanze utilizzate nel ciclo di lavorazione.

Sanzioni Le sanzioni sono quelle previste dagli artt. 24 e 25, D.P.R.
203/88.

Normativa di riferimento Normativa nazionale 

D.P.R. 25 luglio 1991, Modifiche dell’atto di indirizzo e
coordinamento in materia di emissioni poco significative e
di attività a ridotto inquinamento atmosferico, emanato con
D.P.C.M. 21 luglio 1989.
D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203, Attuazione delle direttive CEE
numeri 80/779, 82/884, 84/360 e 85/203 concernenti norme
in materia di qualità dell’aria, relativamente a specifici agen-
ti inquinanti, e di inquinamento prodotto dagli impianti
industriali, ai sensi dell’art. 15 della L. 16 aprile 1987, n. 183.

Normativa regionale

Delib. G.R. 17 febbraio 1997, n. 71-16738, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7 e 8 D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da impianti di betonaggio, produzione calcestruzzo precon-
fezionato e impianti di produzione conglomerati bitumino-
si, nuovi, da modificare o da trasferire.
Delib. G.R. 22 maggio 1996, n. 7-9073, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7 e 8 D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da impianti di anodizzazione, galvanotecnica e fosfatazio-
ne di superfici nuovi, da modificare o da trasferire.
Delib. G.R. 16 ottobre 1995, n. 87-2226, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7 e 8 D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da impianti per la verniciatura di oggetti vari, nuovi, da
modificare o trasferire.
Delib. G.R. 30 agosto 1995, n. 28-993, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7 e 8 D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.



Scheda 24 – Autorizzazione a deroghe per le emissioni inquinanti
in atmosfera

Ambito di applicazione Ricadono in questo ambito le attività produttive per le quali è
possibile fare richiesta di Autorizzazione a deroga alle prescri-
zioni contenute nelle Autorizzazioni alle emissioni inquinanti
in atmosfera rilasciate ai sensi del D.P.R. 203/88.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Comune territorialmente competente.

Altri enti coinvolti • ARPA
• ASL
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n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da impianti del settore metalmeccanico nuovi, da modifi-
care o da trasferire.
Delib. G.R. 23 maggio 1995, n. 170-46074, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7 e 8 D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da impianti per la riparazione di carrozzerie di autoveicoli,
nuovi, da modificare o da trasferire.
Delib. G.R. 23 maggio 1995, n. 169-46073, D.P.R. 24 maggio
1988, n. 203 artt. 6, 15, 7 e 8; D.P.R. 25 luglio 1991 e D.C.R.
n. 946-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni di
carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti
da laboratori orafi con fusione di metalli, nuovi, da modifi-
care o da trasferire.
Delib. G.R. 29 dicembre 1994, n. 306-42231, D.P.R. 24 mag-
gio 1988 n. 203 artt. 6, 15, 7 e 8; D.P.R. 25 luglio 1991 e
D.C.R. n. 246-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni
di carattere generale per le emissioni in atmosfera prove-
nienti da impianti da modificare in ossequio alla legge 28
dicembre 1993 n. 549.
Delib. G.R. 29 settembre 1994, n. 307-42232, D.P.R. 24 mag-
gio 1988 n. 203 artt. 6, 15, 7 e 8; D.P.R. 25 luglio 1991 e
D.C.R. n. 964-17595 del 13 dicembre 1994 - Autorizzazioni
di carattere generale per le emissioni in atmosfera prove-
nienti da impianti per la pulizia di superfici nuovi, da
modificare o da trasferire.

(segue)
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Modulistica §Mod. 24, “Domanda di Autorizzazione a deroghe circa le
Autorizzazioni per le emissioni in atmosfera”.

Autocertificabilità Trattandosi di procedimento di deroga ad un’Autorizzazio-
ne esplicita preesistente, non può essere autocertificato,
dovendo invece essere esplicitamente assentito dalla
amministrazione competente.

Adempimenti L’istanza di Autorizzazione alla deroga deve essere corre-
data da:
– copia dell’Autorizzazione alle emissioni in atmosfera

rilasciata dalla Provincia territorialmente competente,
ai sensi del D.P.R. 203/88,

– scheda tecnica dell’impianto,
– relazione tecnico-economica, indicante la motivazione

per la quale si richiede la deroga.
Lo sportello unico rilascia l’Autorizzazione alla deroga su
conforme parere dell’ARPA o della ASL circa la salvaguar-
dia delle condizioni di igiene del lavoro e dell’abitato cir-
costante.

Tempi 90 giorni, per i procedimenti unici “semplificati”.

Oneri Marca da bollo da 10,33 €.

Scadenza/Rinnovi L’Autorizzazione alla deroga, subordinatamente al
permanere delle materie e sostanze utilizzate nel ciclo di
lavorazione, nonché della disposizione dei punti di
emissione, ha validità illimitata.
Nel caso in cui uno, o più punti d’emissione, venga sposta-
to al di fuori del perimetro aziendale già autorizzato, è
necessaria la richiesta di nuova Autorizzazione, ai sensi
dell’art. 15, D.P.R. 203/88.
Nel caso in cui venga mutata sostanzialmente la disposi-
zione degli impianti collegati ai punti di emissione (lay-
out aziendale) o le materie utilizzate, la modifica deve
essere invece autorizzata ai sensi dell’art. 12, D.P.R.
203/88.

Sanzioni Le sanzioni sono quelle previste dagli artt. 24 e 25, D.P.R.
203/88.

Note Si precisa che l’unica prescrizione contenuta nell’atto auto-
rizzatorio, ove si fa riferimento ad “eventuale deroga”, è
relativa alla direzione, altezza e distanza del camino, che
viene concessa dal Sindaco del Comune competente per
territorio.
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Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.P.R. 25 luglio 1991, Modifiche dell’atto di indirizzo e
coordinamento in materia di emissioni poco significative e
di attività a ridotto inquinamento atmosferico, emanato con
D.P.C.M. 21 luglio 1989.
D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203, Attuazione delle direttive
CEE numeri 80/779, 82/884, 84/360 e 85/203 concernenti
norme in materia di qualità dell’aria, relativamente a speci-
fici agenti inquinanti, e di inquinamento prodotto dagli
impianti industriali, ai sensi dell’art. 15 della L. 16 aprile
1987, n. 183. D.P.R. 203/88.
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Scheda 25 – Autorizzazioni allo scarico di reflui civili o assimilati in corpi
idrici superficiali, sul suolo o in strati superficiali del sottosuolo

Ambito di applicazione Le imprese e le aziende agricole che immettono le acque
reflue domestiche e/o assimilate in corpi recettori diversi
dalla pubblica fognatura, cioè in corpo idrico superficiale,
suolo o strati superficiali del sottosuolo, sono soggette a
richiesta di Autorizzazione. Si precisa che:
– per scarico s’intende qualsiasi immissione diretta tra-

mite condotta di acque reflue liquide, semiliquide e
comunque convogliabili nelle acque superficiali, sul
suolo, nel sottosuolo e in rete fognaria, indipendente-
mente dalla loro natura inquinante, anche sottoposte a
preventivo trattamento di depurazione; 

– le acque reflue domestiche sono quelle provenienti da
insediamenti di tipo residenziale e da servizi e derivan-
ti prevalentemente dal metabolismo umano e da attività
domestiche;

– per acque reflue assimilate alle domestiche, s’intendo-
no le acque reflue:
a) provenienti da imprese dedite esclusivamente alla

coltivazione del fondo o alla silvicoltura; 
b) provenienti da imprese dedite all’allevamento di

bestiame, che dispongono almeno di un ettaro di ter-
reno agricolo funzionalmente connesso con le atti-
vità di allevamento e di coltivazione del fondo, per
ogni 340 Kg di azoto presente negli effluenti di alle-
vamento prodotti in un anno, da computare secondo
le modalità di calcolo stabilite nelle tabelle dell’All.
5, D.Lgs. 152/99. Per gli allevamenti esistenti il nuo-
vo criterio di assimilabilità si applica a partire dal 13
giugno 2002; 

c) provenienti da imprese dedite alle attività, di cui alle
ll. a) e b) che esercitano anche attività di trasforma-
zione o di valorizzazione della produzione agricola,

Scarichi di acque reflue
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inserita con carattere di normalità e complementa-
rietà funzionale nel ciclo produttivo aziendale e con
materia prima lavorata proveniente, per almeno due
terzi, esclusivamente dall’attività di coltivazione dei
fondi di cui si abbia, a qualunque titolo, la disponi-
bilità;

d) provenienti da impianti di acquacoltura e di pisci-
coltura che diano luogo a scarico e si caratterizzino
per una densità di allevamento pari o inferiore a 1 kg
per mq di specchio di acqua, o in cui venga utilizza-
ta una portata d’acqua pari o inferiore a 50 l/al minu-
to secondo; 

e) aventi caratteristiche qualitative equivalenti a quelle
domestiche e indicate dalla normativa regionale.

Le attività che devono essere autorizzate concernono: 
– apertura di nuovi punti di scarico;
– modifica quali-quantitativa degli scarichi esistenti con-

seguente a diversa destinazione, ampliamento, ristrut-
turazione degli insediamenti/edifici/ installazioni da
cui deriva lo scarico;

– trasferimento dell’attività in altro luogo.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive. 

Ente titolare della funzione Provincia, per tutti gli scarichi nelle acque superficiali, sul
suolo e nel sottosuolo, non di interesse comunale, e per tut-
ti gli scarichi che si configurino sia di interesse comunale
che provinciale.

Altri enti coinvolti • Comune
• ARPA dipartimento subprovinciale, se si richiede un

parere tecnico
• ASL

Modulistica §Mod. 25, “Domanda per il rilascio di Autorizzazione allo
scarico di acque reflue industriali/domestiche/assimilabili
alle domestiche in acque superficiali, sul suolo e negli stra-
ti superficiali del sottosuolo (D.Lgs. 152/99 e s.m.i., L.R.
13/90 e s.m.i. e L.R. 48/93)”.
§Mod. 25 Allegato I, “Dati tecnici sullo scarico di acque
reflue domestiche e/o assimilabili che recapitano in corpo
idrico superficiale, sul suolo e negli strati superficiali del
sottosuolo”.
La modulistica per le istanze di competenza provinciale è
scaricabile dal sito internet di ogni Provincia ed è comun-
que disponibile presso lo sportello unico. La modulistica
di competenza comunale è ugualmente disponibile presso
lo sportello unico. 

(segue)
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Alle domanda, in bollo, va allegata la documentazione tec-
nica descritta nel paragrafo “Adempimenti”.

Adempimenti La documentazione che deve corredare le istanze per Auto-
rizzazione ex D.Lgs. 152/99 e s.m.i. è composta da:
– localizzazione cartografica, su CTR 1:10000, con l’indi-

cazione dell’insediamento, del punto di scarico e l’evi-
denziazione del corpo recettore;

– estratto di mappa catastale e planimetria, in scala ido-
nea, con indicata l’ubicazione delle canalizzazioni
interne, dell’impianto di depurazione, del/i pozzetto/i
di ispezione, prelievo e campionamento, dello scarico,
del corpo recettore e delle relative condotte di collega-
mento;

– relazione tecnica che valuti il grado di vulnerabilità del-
l’acquifero, nel caso di scarico prodotto da agglomerati
con più di 50 abitanti equivalenti, recapitante in corpo
idrico superficiale, con portata nulla superiore a 120
gg./anno;

– cartografia in grado di evidenziare l’ubicazione dell’im-
pianto, il più vicino corpo idrico superficiale e il suo
percorso, nel caso di scarico sul suolo o negli strati
superficiali del sottosuolo;

– relazione tecnica che valuti il grado di vulnerabilità del-
l’acquifero, nel caso di scarico sul suolo-sottosuolo
(strati superficiali del sottosuolo), prodotto da agglome-
rati con più di 50 abitanti equivalenti;

– planimetrie di progetto relative all’impianto di depura-
zione (se a servizio di agglomerati con più di 50 abitan-
ti equivalenti);

– relazione tecnica relativa all’impianto di depurazione
(descrizione, calcoli, ecc.).

Nel caso di scarico in corpo idrico superficiale, va allegato
il Nullaosta prodotto dal proprietario o gestore del corpo
idrico.

Tempi – 90 giorni, per il procedimento semplificato;
– 60 giorni, per il procedimento autocertificato.

Oneri – Marca da bollo da 10,33 €.
– Spese d’istruttoria che variano da ente a ente.

Scadenza/Rinnovi L’Autorizzazione allo scarico ha validità di quattro anni. In
particolare, ai sensi dell’art. 4, L.R. 6/03, “Fermo restando
quanto previsto dagli articoli 45, comma 11, e 51 del D.Lgs.
n. 152/1999, si intendono tacitamente rinnovate ogni quat-
tro anni decorrenti dalla data del rilascio tutte le autoriz-
zazioni definitive in essere alla data di entrata in vigore
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della presente legge o rilasciate successivamente a tale data
e relative agli scarichi provenienti da: 
a) insediamenti adibiti ad abitazione; 
b) insediamenti adibiti allo svolgimento di attività alber-

ghiera, turistica, sportiva, ricreativa, culturale, scolasti-
ca e commerciale; 

c) insediamenti in cui si svolgono con carattere di stabi-
lità e permanenza attività di produzione di beni e pre-
stazioni di servizi i cui scarichi terminali provengano
esclusivamente da servizi igienici, cucine e mense”.

In tutti gli altri casi il rinnovo deve essere richiesto un anno
prima della scadenza. Lo scarico, in tal caso, può essere
mantenuto provvisoriamente in esercizio, salvo il rispetto
e il mantenimento delle prescrizioni contenute nella prece-
dente Autorizzazione.
Per gli scarichi che contengono sostanze pericolose, di cui
alle tabelle 3/A e 5 dell’All. 5, D.Lgs. 152/99, il rinnovo
deve essere concesso non oltre i sei mesi dalla data di sca-
denza. Trascorso inutilmente tale termine, lo scarico dovrà
cessare immediatamente (art. 45, c. 7, D.Lgs 152/99).

Sanzioni Artt. 51 e 54, D.Lgs.152/99 e s.m.i.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 258, Disposizioni correttive e inte-
grative del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, in materia di tute-
la delle acque dall’inquinamento, a norma dell’articolo 1,
comma 4, della L. 24 aprile 1998, n. 128.
D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, Disposizioni sulla tutela del-
le acque dall’inquinamento e recepimento della direttiva
91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue
urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione
delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati prove-
nienti da fonti agricole.

Normativa regionale

L.R. 7 aprile 2003, n.6, Disposizioni in materia di autoriz-
zazione agli scarichi delle acque reflue domestiche e modi-
fiche alla legge regionale 30 aprile 1996, n. 22 (Ricerca, uso
e tutela delle acque sotterranee).
L.R. 29 dicembre 2000, n. 61, Disposizioni per la prima
attuazione del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 in
materia di tutela delle acque.
L.R. 26 aprile 2000, n. 44, Disposizioni normative per
l’attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112 “Conferimento di funzioni e compiti amministra-
tivi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attua-

(segue)
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zione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”.
L.R. 17 novembre 1993, n. 48, Individuazione, ai sensi del-
la legge 8 giugno 1990, n. 142, delle funzioni amministrati-
ve in capo a Province e Comuni in materia di rilevamento,
disciplina e controllo degli scarichi delle acque di cui alla
legge 10 maggio 1976, n. 319 e successive modifiche ed
integrazioni. 
L.R. 26 marzo 1990, n. 13, Disciplina degli scarichi delle
pubbliche fognature e degli scarichi civili (art. 14 della leg-
ge 10 maggio 1976, n. 319). 

Regolamenti

Regolamenti specifici sulla disciplina del procedimento di
rilascio delle Autorizzazioni.

Scheda 26 – Autorizzazioni allo scarico di reflui tecnologici
(acque da processo produttivo) in pubblica fognatura 

Ambito di applicazione Sono sottoposti alla richiesta di Autorizzazione, gli inter-
venti che prevedono scarichi nella rete fognaria di acque
reflue industriali da processo, (artt. 33, 34 e 46, D.Lgs.
152/99 e s.m.i) e qualunque tipo di scarichi di acque pro-
venienti da edifici in cui si svolgono attività commerciali o
industriali, diverse dalle acque reflue domestiche e dalle
acque meteoriche di dilavamento.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive.

Ente titolare della funzione • Comune territorialmente competente; 
• Consorzio per la gestione del servizio idrico integrato

nel caso di delega del Comune.

Altri enti coinvolti • Consorzio per la gestione del servizio idrico integrato,
per le aree del territorio comunale servite da collettore
consortile. 

• Comune (ufficio Ambiente), in caso in cui la fognatura
sia gestita direttamente dal Comune.

Modulistica §Mod. 26 A, “Domanda di Autorizzazione allo scarico di
acque reflue industriali in rete fognaria per le acque reflue
urbane”.
§Mod. 26 B, “Modello di rilevamento”.
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Autocertificabilità È consentito il ricorso all’autocertificazione, nei limiti e ai
sensi di quanto previsto dagli artt. 6 e 7, D.P.R. 447/98 e
s.m.i., fatta salva la necessità della presentazione della
documentazione tecnica richiesta per le verifiche (in sede
di controllo dell’autocertificazione).

Adempimenti Il richiedente deve presentare allo sportello unico compe-
tente la domanda corredata della seguente documentazione:
– copia dell’Autorizzazione all’allacciamento in pubblica

fognatura rilasciata dal Comune, ovvero dichiarazione,
rilasciata dai competenti uffici tecnici comunali, atte-
stante l’allacciamento dell’insediamento alla pubblica
fognatura;

– progetto esecutivo dell’impianto di depurazione e rela-
zione tecnica dettagliata del suo funzionamento, con
descrizione delle eventuali sostanze inquinanti che si
intendono ridurre con appositi trattamenti delle acque
reflue;

– planimetria completa di corografia, dalla quale si rilevi
l’ubicazione dell’impianto, le reti interne fognarie, i
diversi reparti di lavorazione, i punti di scarico e che
riporti, con particolare evidenza, il pozzetto di preleva-
mento campioni e gli allacciamenti in fognatura;

– descrizione delle eventuali sostanze inquinanti che si
intendono ridurre con appositi trattamenti delle acque
reflue industriali, specificando i limiti ai quali si inten-
dono allineare gli scarichi;

– copia di certificato di analisi acque reflue industriali
che si intendono scaricare (se disponibile);

– eventuali moduli di rilevamento degli scarichi da pre-
sentare all’ente gestore del Servizio idrico integrato (nel
caso si tratti di aree del territorio comunale servite da
collettore consortile);

– certificato anagrafico della Camera di Commercio.

Tempi – 90 giorni, in caso di procedimento unico semplificato;
– 60 giorni, in caso di procedimento unico autocertificato.

Oneri Diritti di istruttoria richiesti dall’eventuale ente di gestione
del Servizio idrico integrato.

Scadenza/Rinnovi Quattro anni a decorrere dal rilascio dell’Autorizzazione. Il
rinnovo deve essere richiesto un anno prima della scaden-
za; in tal caso lo scarico sarà provvisoriamente mantenuto
in esercizio, rispettando le condizioni prescritte nella pre-
cedente Autorizzazione. In caso di modifiche relative alla
quantità o alla tipologia degli scarichi, è necessario richie-
dere una nuova Autorizzazione. 
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Sanzioni Le sanzioni sono quelle previste dalla normativa vigente in
materia.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 258, Disposizioni correttive e inte-
grative del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, in materia di tute-
la delle acque dall’inquinamento, a norma dell’articolo 1,
comma 4, della L. 24 aprile 1998, n. 128.
D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, Disposizioni sulla tutela del-
le acque dall’inquinamento e recepimento della direttiva
91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue
urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione
delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati prove-
nienti da fonti agricole.

Normativa regionale

L.R. 7 aprile 2003, n.6, Disposizioni in materia di autoriz-
zazione agli scarichi delle acque reflue domestiche e modi-
fiche alla legge regionale 30 aprile 1996, n. 22 (Ricerca, uso
e tutela delle acque sotterranee).
L.R. 17 novembre 1993, n. 48, Individuazione, ai sensi del-
la legge 8 giugno 1990, n. 142, delle funzioni amministrati-
ve in capo a Province e Comuni in materia di rilevamento,
disciplina e controllo degli scarichi delle acque di cui alla
legge 10 maggio 1976, n. 319 e successive modifiche ed
integrazioni.
L.R. 26 marzo 1990, n. 13, Disciplina degli scarichi delle
pubbliche fognature e degli scarichi civili (art. 14 della leg-
ge 10 maggio 1976, n. 319).

Scheda 27 – Autorizzazioni allo scarico di reflui tecnologici
(acque da processo produttivo) fuori fognatura

Ambito di applicazione Le imprese e le aziende agricole che immettono le acque
reflue da processo produttivo o da deiezioni animali in cor-
po idrico superficiale o, con forti limitazioni, sul suolo o
su strati superficiali del sottosuolo, sono soggette a richie-
sta di Autorizzazione. Si precisa che:
– per scarico s’intende qualsiasi immissione diretta tra-

mite condotta di acque reflue liquide, semiliquide e
comunque convogliabili nelle acque superficiali, sul
suolo, nel sottosuolo, indipendentemente dalla loro
natura inquinante, anche sottoposte a preventivo tratta-
mento di depurazione; 
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– le acque reflue di processo si riferiscono a qualsiasi tipo
di acque reflue scaricate da edifici o installazioni, in cui
si svolgono attività commerciali o di produzione di
beni, diverse dalle acque reflue domestiche e dalle
acque meteoriche di dilavamento.

Le attività che devono essere autorizzate concernono:
– l’apertura di nuovi punti di scarico;
– la modifica quali-quantitativa degli scarichi esistenti

conseguente a diversa destinazione, ampliamento,
ristrutturazione degli insediamenti, edifici, installazio-
ni da cui deriva lo scarico;

– il trasferimento dello scarico in altro luogo.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive. 

Ente titolare della funzione Provincia 

Altri enti coinvolti ARPA

Modulistica §Mod. 27, “Domanda per il rilascio di Autorizzazione allo
scarico di acque reflue industriali/ domestiche /assimilabi-
li alle domestiche in acque superficiali, sul suolo, e negli
strati superficiali del sottosuolo (D.Lgs. 152/99 e s.m.i., L.R.
13/90 e s.m.i. e L.R. 48/93)”.
§Mod. 27 Allegato II, “Dati tecnici sullo scarico di acque
reflue industriali e/o industriali e domestiche congiunte
e/o di acque meteoriche potenzialmente inquinate che reca-
pitano in corpo idrico superficiale, sul suolo, nel sottosuo-
lo e negli strati superficiali del sottosuolo”.

Autocertificabilità È previsto il ricorso all’autocertificazione.

Adempimenti L’istanza di Autorizzazione, ex D.Lgs. 152/99 e s.m.i. deve
essere presentata allo sportello unico, unitamente alla
seguente documentazione:
– localizzazione cartografica su CTR 1:10000 con l’indi-

cazione dell’insediamento, del punto di scarico e l’evi-
denziazione del corpo recettore;

– estratto di mappa catastale e planimetria, in scala idonea,
con indicata l’ubicazione delle canalizzazioni interne,
dell’impianto di depurazione, del/i pozzetto/i di ispezio-
ne, prelievo e campionamento, dello scarico, del corpo
recettore e delle relative condotte di collegamento;

– relazione tecnica che valuti il grado di vulnerabilità del-
l’acquifero, nel caso di scarico in corpo idrico superfi-
ciale con portata nulla superiore a 120 gg./anno;

– nel caso di scarico sul suolo, sottosuolo e negli strati
superficiali del sottosuolo, cartografia in grado di evi-

(segue)
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denziare l’ubicazione dell’impianto, il più vicino corpo
idrico superficiale e il suo percorso, indagine morfolo-
gica e climatica del sito, indagine geologica, pedologica
del sito di scarico (profondità, profilo, tessitura e con-
ducibilità idrica del suolo, pH, conducibilità elettrica,
salinità indice SAR sull’estratto acquoso, capacità di
scambio cationico);

– nel caso di scarichi su suolo di acque provenienti dalla
lavorazione di rocce naturali, nonché dagli impianti di
lavaggio delle sostanze minerali, purché i relativi fan-
ghi siano costituiti esclusivamente da acqua e inerti
naturali (art. 29, l. d), D.Lgs. 152/99), produrre relazio-
ne tecnica in grado di evidenziare che non vi è danneg-
giamento alle falde acquifere o/e instabilità dei suoli;

– relazione tecnica del ciclo produttivo completa di ogni
fase di lavorazione, che evidenzi: l’impiego di acqua, le
materie prime utilizzate, il numero degli addetti, il
numero di mesi lavorati all’anno, le giornate settimana-
li, numero e descrizione dei turni di lavoro. In caso di
utilizzo o scarico di sostanze, di cui alla tab. 3/A, All. 5,
D.Lgs. 152/99 e s.m.i., derivanti dai cicli produttivi
indicati nella medesima tabella 3/A, la relazione tecni-
ca dovrà anche indicare la capacità di produzione del
singolo stabilimento industriale che comporta la produ-
zione, la trasformazione, o l’utilizzazione delle sostan-
ze, di cui alla medesima tabella, o la presenza di tali
sostanze nello scarico. La capacità di produzione deve
essere indicata con riferimento alla massima capacità
oraria moltiplicata per il numero massimo di ore lavo-
rative giornaliere e per il numero massimo di giorni
lavorativi. Si dovrà altresì indicare il fabbisogno orario
di acque per ogni specifico processo produttivo;

– planimetrie di progetto relative all’impianto di depurazione;
– relazione tecnica relativa all’impianto di depurazione

(descrizione, calcoli, ecc.);
– Nullaosta prodotto dal proprietario o gestore del corpo

idrico, nel caso di scarico in corpo idrico superficiale.

Tempi – 90 giorni, in caso di procedimento semplificato;
– 60 giorni, in caso di procedimento autocertificato.

Oneri – Marca da bollo da 10,33 € (se non già apposto sull’i-
stanza unica).

– Spese di istruttoria.

Scadenza/Rinnovi L’Autorizzazione allo scarico ha validità di quattro anni.
Il rinnovo deve essere richiesto un anno prima della scaden-
za. Lo scarico, in tal caso, può essere mantenuto provvisoria-
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mente in esercizio, salvo il rispetto e mantenimento delle
prescrizioni contenute nella precedente Autorizzazione.
Per gli scarichi contenenti sostanze pericolose, di cui alle
tabelle 3/A e 5, All. 5,l, D.Lgs. 152/99, il rinnovo deve esse-
re concesso non oltre i sei mesi dalla data di scadenza; tra-
scorso inutilmente tale termine, lo scarico dovrà cessare
immediatamente. (art. 45, c. 7, D.Lgs. 152/99).

Sanzioni Artt. 54 e 59, D.Lgs. 152/99 e s.m.i.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 18 agosto 200, n. 258, Disposizioni correttive e inte-
grative del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, in materia di tute-
la delle acque dall’inquinamento, a norma dell’articolo 1,
comma 4, della L. 24 aprile 1998, n. 128.
D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, Disposizioni sulla tutela del-
le acque dall’inquinamento e recepimento della direttiva
91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue
urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione
delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati prove-
nienti da fonti agricole.

Normativa regionale

L.R. 7 aprile 2003, n. 6, Disposizioni in materia di autoriz-
zazione agli scarichi delle acque reflue domestiche e modi-
fiche alla legge regionale 30 aprile 1996, n. 22 (Ricerca, uso
e tutela delle acque sotterranee).
L.R. 29 dicembre 2000, n. 61, Disposizioni per la prima
attuazione del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 in
materia di tutela delle acque.
L.R. 26 aprile 2000, n. 44, Disposizioni normative per l’at-
tuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112
“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello
Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo
I della legge 15 marzo 1997, n. 59”.
L.R. 17 novembre 1993, n. 48, Individuazione, ai sensi della
legge 8 giugno 1990, n. 142, delle funzioni amministrative in
capo a Province e Comuni in materia di rilevamento, discipli-
na e controllo degli scarichi delle acque di cui alla legge 10
maggio 1976, n. 319 e successive modifiche ed integrazioni. 
L.R. 26 marzo 1990, n. 13, Disciplina degli scarichi delle
pubbliche fognature e degli scarichi civili (art. 14 della leg-
ge 10 maggio 1976, n. 319). 

Regolamenti

Regolamenti specifici sulla disciplina del procedimento di
rilascio delle Autorizzazioni.

(segue)
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Scheda 28 – Autorizzazione allo spandimento di liquami zootecnici
su suolo agricolo

Ambito di applicazione Sono sottoposte al regime di Autorizzazione le attività di
spandimento su suolo agricolo di liquami provenienti da
allevamenti animali (“siano essi derivanti da insediamenti
civili che produttivi”, par. 6, Delib. G.R. 48-12028 del
30/12/91) da parte delle imprese agricole individuate
all’art. 14, c. 4, L.R. 13/90 e s.m.i. In particolare, l’articolo
suddivide le imprese agricole in due categorie:
a): “imprese dedite ad allevamenti di bovini, equini, sui-

ni, ovicaprini, avicoli e cunicoli che dispongano di
almeno un ettaro di terreno agricolo per ogni 40 quin-
tali di peso vivo di bestiame; detto terreno agricolo, in
proprietà, in affitto, in comodato o comunque in godi-
mento od in concessione, deve essere funzionalmente
connesso con l’attività di allevamento e di coltivazione
agricola dell’impresa”;

b): “le imprese dedite alla coltivazione del fondo od alla sil-
vicoltura, che esercitano anche attività di trasformazio-
ne e di valorizzazione della produzione agricola, che sia-
no inserite con carattere di normalità e complementa-
rietà funzionale nel ciclo produttivo aziendale; in ogni
caso la materia prima lavorata dovrà pervenire per alme-
no 2/3 esclusivamente dall’attività di coltivazione dei
fondi di cui si abbia a qualunque titolo la disponibilità”.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive.

Ente titolare della funzione • Comune ove ha sede lo stabilimento dell’allevamento,
oppure il Comune/i sui cui terreni viene operato lo
spandimento dei liquami, nel caso si tratti di imprese
dedite ad allevamenti di bovini, equini, suini, ovicapri-
ni, avicoli e cunicoli che dispongano di almeno un etta-
ro di terreno agricolo per ogni 40 q di peso vivo di
bestiame (l. a), art. 14, c. 4, L.R. 13/90);

• Provincia - Area Ambiente-Servizio gestione risorse
idriche, ove ha sede l’allevamento (o lo stoccaggio o il
trattamento dei liquami). 

Altri enti coinvolti Nel caso sia la Provincia l’ente titolare della funzione, una
copia della domanda di Autorizzazione va inviata, per
conoscenza, al Comune sede dell’allevamento, o al Comu-
ne/i sui cui terreni viene effettuato lo spandimento.

Modulistica §Mod. 28, “Richiesta di Autorizzazione, ai sensi del D.P.R.
915/82, come previsto dalla L.R. 13/90, dalla Delib. G.R.
48–12028/91 e dalla L.R. 37/96, per lo spandimento a fini
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agricoli dei liquami zootecnici prodotti dal proprio alleva-
mento”.
Nel Mod. 28 è contenuto:
– il Modulo “A”, per la domanda di Autorizzazione in

bollo rivolta alla Provincia (oltre alla copia in carta sem-
plice rivolta, per conoscenza, al Comune sede dell’alle-
vamento);

– il Modulo “B”, per la domanda di Autorizzazione in
bollo, per nuovi insediamenti, rivolta al Comune, oppu-
re per la Notifica al Comune, per insediamenti esistenti
(in duplice copia, in carta semplice, di cui una viene
restituita al titolare dell’allevamento. 

Autocertificabilità È possibile il ricorso all’autocertificazione.

Adempimenti Nei casi di competenza comunale, l’imprenditore agricolo
che intende operare lo spandimento dei liquami derivanti
dal proprio allevamento, deve acquisire l’Autorizzazione
del Comune, attenendosi ai “criteri per l’individuazione
delle quantità dei liquami distribuibili sul terreno agrico-
lo”, di cui all’All. 2, Delib. G.R. 48-12028 del 30/12/91.
Nei casi di competenza provinciale, l’imprenditore deve
prima acquisire l’Autorizzazione del competente Servizio
provinciale, predisponendo la domanda secondo lo sche-
ma di cui all’All. 3, Delib. G.R. 48-12028 del 30/12/91, atte-
nendosi ai criteri per l’individuazione delle quantità di
liquami distribuibili sul terreno agricolo previsti dall’All. 2
della stessa delibera, osservando i criteri, i divieti e le dosi
di applicazione di cui ai paragrafi 3, 4 e 5 dell’All. 1.

Tempi – 90 giorni, in caso di procedimento semplificato;
– 60 giorni, in caso di procedimento mediante autocertifi-

cazione.

Oneri Marca da bollo da 10,33 €.

Scadenza/Rinnovi L’Autorizzazione è valida quattro anni, salvo mantenimen-
to delle condizioni dichiarate al rilascio della stessa. 
Entro tre mesi dalla scadenza dell’Autorizzazione, è neces-
sario provvedere al rinnovo.

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, Disposizioni sulla tutela del-
le acque dall’inquinamento e recepimento della direttiva

(segue)
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91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue
urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione
delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati prove-
nienti da fonti agricole
D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915, Attuazione delle direttive
(CEE) numero 75/442 relativa ai rifiuti, n. 76/403 relativa
allo smaltimento dei policlorodifenili e dei policlorotrife-
nili e numero 78/319 relativa ai rifiuti tossici e nocivi.

Normativa regionale

L.R. 7 aprile 2003, n. 6, Disposizioni in materia di autoriz-
zazione agli scarichi delle acque reflue domestiche e modi-
fiche alla legge regionale 30 aprile 1996, n. 22 (Ricerca, uso
e tutela delle acque sotterranee).
L.R. 3 luglio 1996, n. 37, Modifiche della L.R. 26 marzo
1990, n. 13 “Disciplina degli scarichi delle pubbliche
fognature e degli scarichi civili” e riapertura dei termini per
la presentazione delle domande di autorizzazione per talu-
ne tipologie di scarichi da insediamenti civili equiparati
agli esistenti e per gli scarichi delle pubbliche fognature.
L.R. 17 novembre 1993, n. 48, Individuazione, ai sensi del-
la legge 8 giugno 1990, n. 142, delle funzioni amministrati-
ve in capo a Province e Comuni in materia di rilevamento,
disciplina e controllo degli scarichi delle acque di cui alla
legge 10 maggio 1976, n. 319 e successive modifiche ed
integrazioni.
Delib. G.R. 30 dicembre 1991, n. 48-12028, Prime disposi-
zioni tecniche e procedurali per l’autorizzazione allo smal-
timento in agricoltura dei liquami provenienti da alleva-
menti animali.
Circ. P.G.R. 22 gennaio 1991, n. 2/ECO, Criteri interpretati-
vi e di prima applicazione della legge regionale 26 marzo
1990, n. 13, disciplina degli scarichi delle pubbliche fogna-
ture e degli scarichi comuni.
L.R. 26 marzo 1990, n. 13, Disciplina degli scarichi delle
pubbliche fognature e degli scarichi civili (art. 14 della leg-
ge 10 maggio 1976, n. 319).
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Attività a rischio
di incidente rilevante

Scheda 29 – Notifica di attività a rischio di incidente rilevante 

Ambito di applicazione Il gestore – persona fisica o giuridica che gestisce lo stabili-
mento o gli impianti –degli stabilimenti in cui sono presen-
ti sostanze pericolose, in quantità uguali o superiori a quel-
le indicate nell’All. I, “Elenco delle sostanze, miscele e pre-
parati pericolosi per l’applicazione dell’articolo 2), D.Lgs.
334/99 e s.m.i., è tenuto a trasmettere la Notifica agli enti
coinvolti.
Per presenza di sostanze pericolose s’intende la presenza di
queste, reale o prevista nello stabilimento, ovvero quelle che si
reputa possano essere generate, in caso di perdita di controllo
di un processo industriale, in quantità uguale o superiore a
quelle indicate nell’allegato I. (art. 2, c. 2, D.Lgs. 334/99).

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive.

Ente titolare della funzione Comitato tecnico regionale del Corpo nazionale dei Vigili
del fuoco.

Enti coinvolti • Ministero dell’Ambiente
• Regione
• ARPA
• Provincia e Comune territorialmente competenti (Ufficio

Ambiente)
• Prefetto

Autocertificabilità La Notifica è sottoscritta nelle forme dell’autocertificazione
di cui al D.P.R. 445/00. 

Adempimenti La Notifica indirizzata agli enti coinvolti (180 giorni prima
dall’inizio della costruzione per i nuovi stabilimenti) deve
contenere le seguenti informazioni:
– il nome, o la ragione sociale, del gestore e l’indirizzo

completo dello stabilimento;
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– la sede, o il domicilio, del gestore con l’indirizzo com-
pleto;

– il nome, o la funzione, della persona responsabile dello
stabilimento, se diversa da quella del gestore;

– le notizie che consentono di individuare le sostanze
pericolose o la categoria di sostanze pericolose, la loro
quantità e il loro stato fisico;

– l’attività, in corso o prevista dell’impianto o del deposito;
– l’ambiente immediatamente circostante lo stabilimento

e, in particolare, gli elementi che potrebbero causare un
incidente rilevante o aggravarne le conseguenze.

Alle autorità coinvolte nel procedimento si inviano, conte-
stualmente alla Notifica, le informazioni richieste nel-
l’All.V, D.Lgs. 334/99, “Scheda di informazione sui rischi
di incidenti rilevante per i cittadini e i lavoratori”.
Nel caso di stabilimenti in cui risultino presenti sostanze
pericolose in quantità uguali o superiori a quelle indicate
nell’All. I, colonna 3, parti I e II, la Notifica deve essere
integrata con un Rapporto di sicurezza che evidenzi:
– l’adozione del sistema di gestione della sicurezza;
– l’individuazione dei pericoli d’incidente rilevante e la

conseguente adozione delle misure necessarie per pre-
venire e limitare le conseguenze per l’uomo e per l’am-
biente;

– la progettazione, la costruzione, l’esercizio e la manuten-
zione di qualsiasi impianto, deposito, attrezzatura e infra-
struttura, connessi con il funzionamento dello stabilimen-
to, in condizioni di sufficiente sicurezza e affidabilità;

– le misure specifiche che deve adottare il gestore di sta-
bilimenti esistenti, ubicati vicino a zone frequentate dal
pubblico, zone residenziali e zone di particolare inte-
resse naturale, al fine di contenere i rischi per le perso-
ne e l’ambiente circostante (art. 14, c. 6, D.Lgs. 334/99);

– la predisposizione di piani d’emergenza interni e la
relativa trasmissione alle autorità competenti degli ele-
menti utili all’elaborazione del piano d’emergenza
esterno, per adottare le giuste misure, in caso di inci-
dente rilevante.

Alla Notifica possono essere allegate le certificazioni o
autorizzazioni previste dalla normativa vigente in materia
ambientale e di sicurezza e quanto eventualmente predi-
sposto in base a regolamenti comunitari (es. Reg. CEE
1836/93, del 29 giugno 1993, sull’adesione volontaria delle
imprese del settore industriale a un sistema comunitario di
ecogestione e audit, e norme tecniche internazionali).

Tempi Per i nuovi stabilimenti la Notifica deve essere presentata
180 giorni prima dall’inizio della costruzione 
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Scadenza/Rinnovi – Ogni cinque anni deve essere riesaminato il rapporto di
sicurezza, salvo modifica dell’impianto.

– Ogni tre anni devono essere aggiornati i piani di emer-
genza, salvo modifica dell’impianto.

Sanzioni Art. 27 D.P.R. 334/99.

Note Le modifiche tecniche disposte, o il mutamento della clas-
sificazione di sostanze pericolose riguardanti gli stabili-
menti, di cui all’art. 2, c. 1, D.Lgs. 334/99, devono essere
notificate dal gestore, seguendo la regolare procedura già
descritta, entro un anno dall’entrata in vigore delle suddet-
te modifiche, ovvero dal recepimento delle relative dispo-
sizioni comunitarie.
La chiusura definitiva dell’impianto o del deposito, l’au-
mento significativo della quantità e la modifica significati-
va della natura o dello stato fisico delle sostanze pericolose
presenti, deve essere comunicato immediatamente dal
gestore a tutti gli enti coinvolti nel procedimento.

Normativa di riferimento Normativa comunitaria

Decisione della Commissione 17 luglio 2002, 2002/605/CE,
concernente il questionario relativo alla direttiva 96/82/CE
del Consiglio sul controllo dei pericoli di incidenti rilevan-
ti connessi con determinate sostanze pericolose
Direttiva 96/82/CE del 9/12/96, Direttiva del Consiglio sul
controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con
determinate sostanze pericolose.

Normativa nazionale

Circ. Min. Interno 10 ottobre 2001, n. NS6781/4192 sott. 1,
Sportello Unico per le Attività Produttive ex D.P.R. 447/98.
Applicabilità dei procedimenti alle attività a rischio di inci-
dente rilevante.
D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334, Attuazione della direttiva
96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rile-
vanti connessi con determinate sostanze pericolose.
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Scheda 30 – Procedure di valutazione d’impatto ambientale (VIA)
di rilevanza regionale, provinciale, comunale

Ambito di applicazione In base all’art.4, L.R. 40/98 e s.m.i., sono sottoposti alla pro-
cedura di Valutazione di impatto Ambientale (VIA) i pro-
getti di opere e di interventi previsti negli elenchi allegati
alla legge, rispettivamente:
All. A1 e B1, per i progetti sottoposti a VIA di competenza
regionale;
All. A2 e B2 per i progetti sottoposti a VIA di competenza
provinciale; 
All. B3, per i progetti sottoposti a VIA di competenza comu-
nale.
Gli interventi di cui agli All. B1, B2, B3, sono sottoposti alla
procedura di VIA quando ricadano, anche parzialmente, in
aree protette, sempre che la realizzazione sia consentita
dalla legge istitutiva dell’area protetta interessata (art. 4, c.
2, l. b), L.R. 40/98). Gli stessi interventi sono sottoposti alla
procedura di verifica, rispettivamente, di competenza
regionale, provinciale o comunale, quando non ricadono,
neppure parzialmente, in aree protette.
Ai sensi dell’art. 4, c. 3, L.R. 40/98, le soglie dimensionali
concernenti gli interventi di cui agli All. A 1, A 2, B 1, B 2
e B 3, sono ridotte del 50% nel caso di progetti di opere e
di interventi ricadenti, anche parzialmente, all’interno di
aree naturali protette.
L’art. 4, c. 6, L.R. 40/98 disciplina le ipotesi e le condizioni
di esclusione dalla procedura di VIA.

Ufficio competente Regione - Organo Tecnico regionale - presso la Direzione
tutela e risanamento ambientale (nucleo centrale), in caso
di valutazione di competenza regionale.
Provincia - Organo Tecnico, in caso di valutazione di com-
petenza provinciale. Ufficio di deposito progetti regionale,
provinciale o comunale, per le finalità e gli effetti di cui
all’art. 12, c. 2 e art. 19, L.R. 40/98.

Impatto ambientale
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SUAP del Comune competente per territorio in caso di pro-
getti sottoposti alla fase di valutazione di competenza
comunale.

Ente titolare della funzione Regione, Provincia, Comune, secondo il tipo di progetto,
sottoposto a VIA, regionale, provinciale o comunale.

Altri enti coinvolti • Comune sede dell’opera, puntuale o lineare; 
• Provincia e Comunità Montana, secondo i criteri di cui

all’art. 9, L.R. 40/98;
• ente di gestione dell’area protetta (nel caso di progetti

ricadenti almeno parzialmente sul territorio dell’area
stessa);

• ASL competente;
• soggetti titolari delle funzioni di rilascio degli atti di

consenso, comunque denominati, necessari per la rea-
lizzazione o per l’esercizio dell’opera o dell’intervento
sottoposti a VIA.

Ai sensi del c. 3, art. 9, L.R. 40/98, “L’autorità competente
decide il coinvolgimento di altri soggetti territoriali o istitu-
zionali, anche a seguito di loro motivata richiesta, in casi
di particolare rilevanza con riferimento alle ricadute degli
impatti ambientali individuati nel corso della procedura”.

Modulistica §Mod. 30, “Domanda di pronuncia di compatibilità
ambientale ai sensi dell’art. 12, c. 1, L.R. 40/98 (Disposizio-
ni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure
di valutazione)”.
Il modello di domanda si riferisce alla tipologia di VIA
regionale.

Autocertificabilità Ai sensi dell’art. 25, c. 2, l. d), D.Lgs. 112/98, la VIA non
può essere richiesta mediante autocertificazione.

Adempimenti Il soggetto proponente l’intervento sottoposto a VIA, pre-
senta all’autorità competente di cui all’art. 4, L.R. 40/98, la
domanda di pronuncia di compatibilità ambientale, unita-
mente ai documenti e alle modalità di cui all’art. 12 della
stessa legge, cioè:
– 2 copie degli elaborati relativi al progetto preliminare e

al progetto definitivo;
– studio di impatto ambientale;
– sintesi in linguaggio non tecnico;
– elenco delle autorizzazioni e di tutti gli atti di consen-

so, comunque denominati, necessari ai fini della realiz-
zazione e dell’esercizio dell’opera o intervento;

– copie degli elaborati tecnici di interesse e della sintesi
in linguaggio non tecnico, rispettivamente per l’ASL e

(segue)
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per i soggetti titolari della funzione di rilascio degli atti
di consenso comunque richiesti per la realizzazione o
l’esercizio dell’opera.

Contestualmente, il proponente:
– deposita, entro 45 giorni, presso l’ufficio deposito pro-

getti, individuato dall’autorità competente di cui agli
artt. 6 e 19, L.R. 40/98, ai fini della consultazione da
parte del pubblico, una copia degli elaborati relativi al
progetto preliminare e al progetto definitivo, dello stu-
dio di impatto ambientale e della sintesi, in linguaggio
non tecnico;

– dà avviso dell’avvenuto deposito, mediante la pubbli-
cazione di apposito annuncio su un quotidiano a diffu-
sione regionale o provinciale;

– invia, ai sensi dell’art. 5, c. 2, del D.P.R. 12/04/96, copia
degli elaborati relativi al progetto preliminare e al pro-
getto definitivo, dello studio di impatto ambientale e
della sintesi, in linguaggio non tecnico, alla Provincia,
ai Comuni e agli enti di gestione delle aree protette inte-
ressati, ai fini dell’espressione dei rispettivi pareri entro
i successivi 60 giorni.

È cura dell’Autorità competente per la VIA:
– pubblicare, sul BUR, la notizia dell’avvenuto deposito

dei documenti a disposizione del pubblico, 
– trasmettere le copie dei documenti agli enti titolari del-

le funzioni di rilascio di atti di consenso, comunque
denominati, necessari alla realizzazione e all’esercizio
dell’opera,

– indire la Conferenza di Servizi (art. 13, L.R. 40/98), 
– pubblicare, sul BUR, il provvedimento con cui è reso il

giudizio di compatibilità ambientale, inviandolo anche
al proponente e ai soggetti interessati, (art. 9, L.R.
40/98).

Tempi 150 giorni dalla data di avvenuto deposito dei documenti a
disposizione del pubblico presso l’ufficio di deposito pro-
getti costituito presso l’Autorità competente ai sensi del-
l’art. 19, L.R. 40/98. 
Tale termine può essere eccezionalmente prorogato di ulte-
riori 60 giorni in casi che necessitano di accertamenti e
valutazioni piuttosto complessi.
Il giudizio di compatibilità ambientale è espresso, invece,
entro 90 giorni dalla produzione delle integrazioni even-
tualmente richieste al proponente (in unica soluzione).

Oneri – Oneri di pubblicazione (a carico del proponente) degli
atti, secondo quanto descritto nell’art. 12, c. 2, l. b), L.R.
40/98.
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– Marca da bollo di 10,33 € da apporre sull’apposita
domanda indirizzata all’autorità competente.

Scadenza/Rinnovi Ai sensi dell’art. 12, c. 9, L.R. 40/98, per dare inizio ai lavo-
ri per la realizzazione degli interventi, il provvedimento
concernente il giudizio positivo di compatibilità ambienta-
le ha l’efficacia temporale da esso stesso definito, e comun-
que non superiore ai tre anni a decorrere dalla data del
provvedimento amministrativo che consente in via defini-
tiva la realizzazione del progetto.
Decorso tale termine senza che i lavori siano stati iniziati,
il giudizio di compatibilità ambientale decade, dovendosi
eventualmente rinnovare integralmente la procedura, ai
fini della realizzazione del progetto. 

Sanzioni Le sanzioni sono quelle previste dall’art. 21, L.R. 40/98.

Note Sebbene al paragrafo “Ufficio competente” venga specifica-
to che passano attraverso lo SUAP soltanto i progetti sotto-
posti alla fase di valutazione di competenza comunale, si
ricorda che, in base alle linee guida della Regione, capitolo
IV, p. 2 “Il procedimento unico in caso di VIA”, il propo-
nente ha la possibilità di rivolgersi allo sportello unico
anche per quei progetti di competenza degli altri enti terri-
toriali. 

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.P.R. 12 aprile 1996, Atto di indirizzo e coordinamento
per l’attuazione dell’art. 40, comma 1, della L. 22 febbraio
1994, n. 146, concernente disposizioni in materia di valu-
tazione di impatto ambientale.
L. 22 febbraio 1994, n. 146, Disposizioni per l’adempimen-
to di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle
Comunità europee - legge comunitaria 1993.

Normativa regionale

Delib. G.R. 1 luglio 2002, n. 16-6446, Legge regionale n.
40/1998 “Disposizioni concernenti la compatibilità
ambientale e le procedure di valutazione”. Rettifica allega-
to alla Delib. G.R. 22 aprile 2002, n. 23-5879 in materia di
organo tecnico.
Delib. G.R. 22 aprile 2002, n. 23-5879, Legge regionale n.
40/1998 “Disposizioni concernenti la compatibilità
ambientale e le procedure di valutazione”. Aggiornamento
allegato alla Delib. G.R. 12 aprile 1999, n. 21-27037 in mate-
ria di organo tecnico.

(segue)
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Delib. P.G.R. 16 novembre 2001, n. 16/R, Regolamento regio-
nale recante: “Disposizioni in materia di procedimento di
valutazione d’incidenza”.
L.R. 14 dicembre 1998, n. 40, Disposizioni concernenti la
compatibilità ambientale e le procedure di valutazione.

Scheda 31 – Procedure di verifica di impatto ambientale
di rilevanza regionale, provinciale, comunale

Ambito di applicazione In base all’art. 4, cc. 1 e 4, L.R. 40/98 e s.m.i., sono sottopo-
sti alla Procedura di verifica di impatto ambientale, i pro-
getti di opere e di interventi di cui agli All. B1, B2, e B3,
L.R. 40/98, non ricadenti, neppure parzialmente, in aree
protette, nonché gli interventi di modifica, o ampliamento,
su opere già esistenti, qualora da tali interventi derivi un’o-
pera che rientra nelle categorie progettuali di cui agli All.
A1, A2, B1, B2 e B3, L.R. 40/98.

Ufficio competente • Regione - Organo Tecnico regionale presso la Direzione
Tutela e Risanamento Ambientale (nucleo centrale), per
i progetti di cui all’allegato B1, oppure per progetti di
modifica, o ampliamento, su opere già esistenti, qualora
da tali interventi derivi un’opera che rientri nella cate-
goria progettuale A1, ai sensi del c. 4, art. 4, L.R. 40/98.

• Provincia - Organo Tecnico, per i progetti di cui all’All.
B2, oppure per i progetti di modifica, o ampliamento,
su opere già esistenti, qualora da tali interventi derivi
un’opera che rientri nella categoria progettuale A2, ai
sensi del c. 4, art. 4, L.R. 40/98.

• SUAP del Comune competente per territorio in caso di
progetti di cui all’All. B 3, L.R. 40/98.

• Ufficio di deposito progetti regionale, provinciale o
comunale per le finalità e gli effetti di cui all’art. 10, c.
2 e all’art. 19, L.R. 40/98.

Ente titolare della funzione Regione, Provincia, Comune, secondo il tipo di progetto,
sottoposto a fase di verifica regionale, provinciale o comu-
nale in base agli allegati alla L.R. 40/98. 

Altri enti coinvolti I soggetti interessati di cui all’art. 9, L.R. 40/98 sono: 
• Comune sede dell’opera, puntuale o lineare;
• Provincia e Comunità Montana;
• ente di gestione dell’area protetta (nel caso di progetti

ricadenti almeno parzialmente sul territorio dell’area
stessa);
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• ASL competente;
• soggetti titolari delle funzioni di rilascio degli atti di

consenso, comunque denominati, necessari per la rea-
lizzazione o per l’esercizio dell’opera o dell’intervento
sottoposti alla fase di verifica.

• I predetti soggetti sono chiamati dall’Autorità compe-
tente ad esprimere il proprio parere in merito all’esclu-
sione del progetto dalla fase di VIA. 

Ai sensi del c. 3, art. 9, L.R. 40/98, “L’autorità competente
decide il coinvolgimento di altri soggetti territoriali o istitu-
zionali, anche a seguito di loro motivata richiesta, in casi
di particolare rilevanza con riferimento alle ricadute degli
impatti ambientali individuati nel corso della procedura”.

Modulistica §Mod. 31, “Domanda di avvio della fase di verifica della
procedura di VIA ai sensi dell’art. 4, c. 1, L.R. 40/98 e s.m.i.
(Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le
procedure di valutazione)” (Verifiche regionali).
Il Mod. 31 contiene il modello “A” di domanda di avvio della
fase di verifica per progetti di nuove opere (in bollo) e il
modello “B” di domanda di avvio della fase di verifica per pro-
getti di modifica/ampliamento di opere già esistenti (in bollo).

Autocertificabilità Ai sensi dell’art. 25, c. 2, l. d), D.Lgs. 112/98, la fase di veri-
fica di impatto ambientale (analogamente alla valutazione)
non può essere sostituita dall’autocertificazione.

Adempimenti Il soggetto proponente, presenta all’autorità competente in
base al progetto (ricadente negli elenchi degli All. A 1, A 2,
B1, B 2, B3, L.R. 40/98) la domanda di verifica di impatto
ambientale, unitamente ai documenti di cui all’art. 10, L.R.
40/98 e cioè:
– 1 copia degli elaborati relativi al progetto preliminare;
– relazione circa l’inquadramento dell’opera nella pro-

grammazione, pianificazione e normativa ambientale
vigenti, e contenente i dati e le informazioni di caratte-
re ambientale, territoriale e tecnico in base ai quali sono
stati valutati i possibili effetti del progetto sull’ambien-
te, nonché le misure e le soluzioni atte ad ottimizzare
l’inserimento dell’opera nell’ambiente; 

– elenco delle autorizzazioni e di tutti gli atti di consen-
so, comunque denominati, necessari ai fini della realiz-
zazione e dell’esercizio dell’opera o intervento;

– copie degli elaborati tecnici di interesse e della sintesi,
in linguaggio non tecnico, rispettivamente, per l’ASL e
per i soggetti titolari della funzione di rilascio degli atti
di consenso comunque richiesti per la realizzazione o
l’esercizio dell’opera.

(segue)
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Contestualmente, il proponente deposita la copia degli ela-
borati e la relazione presso l’apposito ufficio di deposito
dei progetti, individuato presso l’autorità competente, per
la consultazione da parte del pubblico (entro 30 giorni dal-
la pubblicazione della notizia di avvenuto deposito, ad ope-
ra dell’autorità competente).

Tempi 60 giorni dalla data di pubblicazione della notizia di avve-
nuto deposito degli elaborati tecnici a disposizione del
pubblico, presso l’ufficio di deposito progetti costituito
presso l’autorità competente ai sensi dell’art. 19, L.R. 40/98. 
Trascorso tale termine, in assenza di pronuncia dell’autorità
competente, il progetto è da ritenersi escluso dalla fase di VIA.

Oneri Marca da bollo da 10,33 €, sull’istanza presentata all’auto-
rità competente. 

Scadenza/Rinnovi La pronuncia di esclusione dalla fase di VIA ha durata illimi-
tata, fatto salvo il permanere delle condizioni dell’adozione.

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.P.R. 12 aprile 1996, Atto di indirizzo e coordinamento
per l’attuazione dell’art. 40, comma 1, della L. 22 febbraio
1994, n. 146, concernente disposizioni in materia di valu-
tazione di impatto ambientale.
L. 22 febbraio 1994, n. 146, Disposizioni per l’adempimen-
to di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle
Comunità europee - legge comunitaria 1993.

Normativa regionale

Delib. G.R. 1 luglio 2002, n. 16-6446, Legge regionale n. 40/1998
“Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le
procedure di valutazione”. Rettifica allegato alla Delib. G.R.
22 aprile 2002, n. 23-5879 in materia di organo tecnico.
Delib. G.R. 22 aprile 2002, n. 23-5879, Legge regionale n.
40/1998 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambien-
tale e le procedure di valutazione”. Aggiornamento allegato
alla Delib. G.R. 12 aprile 1999, n. 21-27037 in materia di
organo tecnico.
Delib. P.G.R. 16 novembre 2001, n. 16/R, Regolamento
regionale recante: “Disposizioni in materia di procedimen-
to di valutazione d’incidenza”.
L.R. 14 dicembre 1998, n. 40, Disposizioni concernenti la
compatibilità ambientale e le procedure di valutazione.
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Scheda 32 – Autorizzazione all’apertura di un esercizio di media struttura
di vendita

Ambito di applicazione Ricadono nell’ambito di applicazione del procedimento,
l’apertura, il trasferimento di sede, la variazione o l’aggiun-
ta di settore merceologico, l’ampliamento della superficie,
fino ai limiti di cui all’art. 4, c. 1, ll. e) e g), D.Lgs. 114/98,
di una media struttura di vendita. Per i Comuni con popo-
lazione residente inferiore a 10.000 abitanti, la superficie
netta di vendita è compresa tra 151 e 1.500 mq, per i Comu-
ni con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti, la
superficie di vendita è compresa tra 251 e 2.500 mq.
Per “superficie di vendita” di un esercizio commerciale
deve intendersi l’area destinata alla vendita, compresa
quella occupata da banchi, scaffalature e simili. Non costi-
tuisce superficie di vendita quella destinata a magazzini,
depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi.
Sono escluse dal campo di applicazione del procedimento
le tipologie di vendita di cui all’art. 4, c. 2, D.Lgs. 114/98.
Per il rilascio delle Autorizzazioni, il Comune deve aver
adeguato gli strumenti urbanistici generali e attuativi, non-
ché i regolamenti di polizia locale, e aver adottato i criteri
per il rilascio delle Autorizzazioni per le medie strutture
nel rispetto di quanto prescrive il D.Lgs. 114/98 e secondo
le disposizioni dettate dalla normativa regionale. 

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Comune territorialmente competente (Ufficio Commercio).

Altri enti coinvolti Enti vari preposti al rilascio di atti e pareri rientranti nel
procedimento (ASL, Comando provinciale VV.F.).

Modulistica Nel caso di media struttura di vendita è previsto il modulo
COM2.

Commercio
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§Mod. COM 2, “Domanda di Autorizzazione esercizi di
commercio al dettaglio medie e grandi strutture di vendita”.
§Mod. COM 4, “Domanda di Autorizzazione centri com-
merciali”.
Nel caso di centri commerciali sono previsti tre moduli
specifici, rispettivamente, per la struttura nel suo comples-
so e per i singoli esercizi al suo interno.
I modelli per le domande di Autorizzazione sono definiti
secondo quanto prescritto nell’All. C, Delib.G.R 43-29533
del 1/03/00.

Autocertificabilità Ai sensi degli artt. 6 e 7, D.P.R. 447/98 e s.m.i., l’impresa
può autocertificare il rispetto di tutte le norme concernenti
il commercio, con l’obbligo di presentare, comunque, tutta
la necessaria documentazione, in caso di verifiche.

Adempimenti Per ottenere l’Autorizzazione commerciale occorre presentare:
• domanda al Sindaco a nome del titolare, o dell’avente

titolo, nella quale dovranno essere dichiarati, a pena di
inammissibilità: 
– il settore o i settori merceologici, 
– il possesso dei requisiti professionali, in caso di

richiesta di Autorizzazione per il settore merceologi-
co alimentare ai sensi dell’art. 5, c.l, D.Lgs. 114/98
(tranne il caso in cui si tratti di domanda per un cen-
tro commerciale), 

– l’ubicazione dell’esercizio, 
– la superficie di vendita dell’esercizio, 
– l’assenza delle condizioni ostative all’esercizio del-

l’attività commerciale previste dall’art. 5, c. 2, D.Lgs.
114/98.

In caso di società, i requisiti richiesti si riferiscono al legale
rappresentate o altra persona preposta specificamente
all’attività commerciale.
• relazione corredata da adeguata cartografia dell’iniziati-

va con riferimento alle previsioni degli indirizzi e crite-
ri regionali e degli adeguamenti adottati dai Comuni.
In particolare la relazione deve contenere:
– la descrizione delle caratteristiche dell’esercizio, o

centro commerciale, con riferimento agli indirizzi
regionali di cui agli att. 6 e 8, Delib. C.R. 563-13414
del 29/10/99;

– la descrizione dell’offerta commerciale dell’esercizio
e/o degli esercizi che costituiscono il centro com-
merciale;

– la descrizione e rappresentazione cartografica della
zona di insediamento commerciale ove è ubicato
l’intervento;



SCHEDE TECNICHE

114

– l’indicazione della tabella relativa alla compatibilità
territoriale dello sviluppo come delineata all’art. 17
degli indirizzi regionali alla quale si riferisce;

– per gli esercizi superiori a 1800 mq di vendita, l’e-
ventuale relazione della tutela della dinamica con-
correnziale, circa l’impatto economico e ambientale
dell’intervento (art. 16);

– eventuali informazioni relative alla sussisten-
za di un progetto di qualificazione urbana o di rivi-
talizzazione delle aree minori adottato dal Comune;

– eventuali dichiarazioni circa la sussistenza del titolo
di priorità, ai sensi dell’art. 21, Delib. C.R. 563-13414
del 29/10/99;

– la descrizione dettagliata del computo del fabbiso-
gno totale minimo di parcheggi relativo alla tipolo-
gia di struttura distributiva e alla superficie di ven-
dita richiesta;

– la descrizione dettagliata del computo degli stan-
dard relativi alla dotazione di parcheggi pubblici,
come previsti dall’art. 21, L.R. 56/77 e s.m.i. e dal-
l’art. 25 della succitata delibera del Consiglio
regionale;

– una tavola progettuale di inquadramento generale
con la dislocazione dettagliata del fabbisogno in sca-
la non inferiore a 1:500;

– il certificato urbanistico relativo all’area o all’immo-
bile interessato (art. 48-bis, L.R. 56/77 e s.m.i.).

• relazione di valutazione dell’impatto sulla viabilità del-
l’insediamento per le superfici di vendita superiori a
1.800 mq.

• all’istanza deve essere allegata, sotto forma di autocerti-
ficazione, la seguente documentazione: 
– dichiarazione contenente gli estremi del Permesso di

costruire riferita all’iniziativa commerciale in ogget-
to, qualora il richiedente ne sia già in possesso; 

– ogni autorizzazione, nullaosta, o atto di assenso,
comunque denominato, indispensabile e preventivo
rispetto alla istanza di Autorizzazione di competen-
za di enti terzi già in possesso del richiedente.

La domanda di Autorizzazione va corredata della docu-
mentazione necessaria ai fini del rilascio del Permesso di
costruire poiché, ai sensi dell’art. 26, cc. 6 e seguenti, L.R.
56/77 e s.m.i., il rilascio dell’Autorizzazione commerciale
e del relativo titolo abilitativo edilizio deve avvenire conte-
stualmente, nel caso di interventi con superficie lorda di
calpestio non superiore a 4.000 mq e superficie di vendita
non superiore a 1.500 o 2.500 mq, rispettivamente, nei
Comuni con meno o più di 10.000 abitanti.

(segue)
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Tempi – 90 giorni, nel caso di procedimento semplificato;
– 60 giorni, nel caso di procedimento autocertificato.

Oneri – Marca da bollo del valore corrente.
– Contributo relativo al costo di costruzione e diritti di

segreteria per Permesso di costruire/DIA.
– Diritti di emissione per pareri di uffici ed enti terzi coin-

volti nel procedimento, come da tariffari specifici.

Scadenza/Rinnovi L’apertura al pubblico, conseguente al rilascio dell’Autoriz-
zazione commerciale, deve avvenire, pena la revoca del
titolo, entro un anno dalla data del rilascio salvo proroga
sino a un massimo di due anni per ritardi non imputabili
al soggetto autorizzato. 
Qualora nei tempi stabiliti la superficie di vendita sia realiz-
zata in misura inferiore ai due terzi di quella autorizzata, il
Comune revoca l’Autorizzazione per la parte non realizzata. 
L’Autorizzazione ha durata indeterminata salvo variazioni
o modifiche sostanziali tali da comportare la richiesta di
nuova Autorizzazione.

Sanzioni Revoca delle Autorizzazioni (art. 6, L.R. 28/99).

Note Per il rilascio di un’Autorizzazione per un centro commer-
ciale, sia di tipo classico sia sequenziale, occorre richiede-
re un’Autorizzazione generale e in seguito singole autoriz-
zazioni discendenti da quella generale per i vari esercizi.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 114, Riforma della disciplina rela-
tiva al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, com-
ma 4, della L. 15 marzo 1997, n. 59.

Normativa regionale

L.R. 30 dicembre 2003, n. 37, Modifiche ed integrazioni
della legge regionale 12 novembre 1999, n. 28 “Disciplina,
sviluppo ed incentivazione del commercio in Piemonte, in
attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114”.
Delib. C.R. 23 dicembre 2003, n. 347-42514, Modifiche ed
integrazioni dell’allegato A) alla Delib. C.R. 29 ottobre
1999, n. 563-13414 (Indirizzi generali e criteri di program-
mazione urbanistica per l’insediamento del commercio al
dettaglio in sede fissa in attuazione del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 114).
Delib. G.R. 1 marzo 2000, n. 43-29533, D.Lgs. n. 114/1998
- art. 9. L.R. 12 novembre 1999, n. 28 art. 3. Disposizioni
in materia di procedimento concernente le autorizzazioni
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per le grandi strutture di vendita. Indicazioni ai comuni
per i procedimenti di competenza. Modulistica regionale.
Approvazione.
Delib. G.R. 1 marzo 2000, n. 42-29532, L.R. 12 novembre
1999, n. 28. Disciplina, sviluppo ed incentivazione del
Commercio in Piemonte, in attuazione del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 114. Indicazione inerenti la fase di
prima applicazione.
Delib. C.R. 29 ottobre 1999, n. 563-13414, Indirizzi genera-
li e criteri di programmazione urbanistica per l’insediamen-
to del commercio al dettaglio in sede fissa, in attuazione
del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 114.
L.R. 12 novembre 1999, n. 28, Disciplina, sviluppo ed
incentivazione del commercio in Piemonte, in attuazione
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114.
L.R. 5 dicembre 1977, n. 56, Tutela ed uso del suolo.

Normativa comunale

Regolamenti comunali specifici in materia.

Scheda 33 – Autorizzazione all’apertura di grande struttura di vendita
(o centro commerciale)

Ambito di applicazione Ricadono nell’ambito di applicazione del procedimento l’a-
pertura, il trasferimento di sede, la variazione o l’aggiunta
di settore merceologico, l’ampliamento della superficie,
fino ai limiti di cui all’art. 4, c. 1, ll. f) e g), D.Lgs. 114/98,
di una grande struttura di vendita. La superficie netta di
vendita è superiore ai 2.500 mq per i Comuni con popola-
zione residente superiore a 10.000 abitanti.
Per “superficie di vendita” di un esercizio commerciale
deve intendersi l’area destinata alla vendita, compresa
quella occupata da banchi, scaffalature e simili. Non costi-
tuisce superficie di vendita quella destinata a magazzini,
depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi.
Sono escluse dal campo di applicazione del procedimento
le tipologie di vendita di cui all’art. 4, c. 2, D.Lgs. 114/98.
Per il rilascio delle Autorizzazioni, il Comune deve aver
adeguato gli strumenti urbanistici generali e attuativi, non-
ché i regolamenti di polizia locale nel rispetto di quanto
prescrive il D.Lgs. 114/98 e secondo gli “Indirizzi generali
e criteri di programmazione urbanistica per l’insediamento
del commercio al dettaglio in sede fissa”.

(segue)
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Se si tratta di centro commerciale, sia di tipo classico, sia
sequenziale, occorre richiedere un’Autorizzazione generale
e in seguito singole autorizzazioni discendenti da quella
generale per i vari esercizi.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Comune territorialmente competente (Ufficio commercio).

Altri enti coinvolti • Regione;
• Provincia;
• Enti preposti al rilascio di atti e pareri rientranti nel pro-

cedimento (ASL, Comando provinciale VV.F.).

Modulistica §Mod. COM 2, “Domanda di Autorizzazione esercizi di
commercio al dettaglio medie e grandi strutture di vendita”.
Nel caso di centri commerciali sono previsti tre moduli
specifici, rispettivamente, per la struttura nel suo comples-
so e per i singoli esercizi al suo interno. §Mod. COM 4.
“Domanda di Autorizzazione centri commerciali”.
I modelli per le domande di Autorizzazione sono definiti
secondo quanto prescritto nell’All. C, Delib. G.R 43-29533
del 1/03/00.

Autocertificabilità Limitati al quadro dell’autocertificazione il Mod. COM2 e
il Mod. COM4.

Adempimenti Per ottenere l’Autorizzazione commerciale occorre presentare:
• domanda al Comune a nome del titolare o dell’avente

titolo. Una copia, munita del visto di ricevimento da
parte del Comune, va inviata alla Regione e alla Provin-
cia competente per territorio.

Nell’istanza dovranno essere dichiarati, a pena di inammis-
sibilità:
– il settore o i settori merceologici;
– il possesso dei requisiti professionali in caso di richie-

sta di Autorizzazione per il settore merceologico ali-
mentare ai sensi dell’art. 5, D.Lgs. 114/98 (tranne il caso
in cui si tratti di domanda per un centro commerciale);

– l’ubicazione dell’esercizio;
– la superficie di vendita dell’esercizio;
– l’assenza delle condizioni ostative all’esercizio dell’at-

tività commerciale previste dall’art. 5, c. 2, D.Lgs.
114/98.

In caso di società, i requisiti richiesti si riferiscono al legale
rappresentate o altra persona preposta specificamente
all’attività commerciale.
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• Relazione corredata di adeguata cartografia dell’inizia-
tiva, con riferimento alle previsioni degli indirizzi e cri-
teri regionali e degli adeguamenti adottati dai Comuni.
In particolare la relazione dovrà contenere: 
– la descrizione delle caratteristiche dell’esercizio o

del centro commerciale, con riferimento agli indiriz-
zi regionali di cui agli artt.6 e 8, Delib. C.R. 563-
13414 del 29/10/1999; 

– la descrizione dell’offerta commerciale dell’esercizio
e/o degli esercizi che costituiscono il centro com-
merciale, con riferimento all’art. 7, Delib. C.R. 563-
13414 del 29/10/99; 

– la descrizione e la rappresentazione cartografica del-
la zona di insediamento commerciale ove è ubicato
l’intervento con riferimento agli artt. 12, 13, 14 degli
indirizzi e criteri regionali, nonché agli strumenti
comunali di programmazione adottati ai sensi del-
l’art. 4, L.R. 28/99; 

– l’indicazione della tabella concernente la compatibi-
lità territoriale dello sviluppo come delineata all’art.
17 degli indirizzi regionali alla quale si riferisce; 

– l’eventuale relazione della tutela della dinamica con-
correnziale circa l’impatto economico e ambientale
dell’intervento (art. 16), per gli esercizi superiori a
1800 mq di vendita,; 

– eventuali informazioni relative alla sussistenza di un
progetto di qualificazione urbana o di rivitalizzazio-
ne delle aree minori adottato dal Comune; 

– eventuali dichiarazioni circa la sussistenza del titolo
di priorità ai sensi dell’art. 21, Delib. C.R. 563-13414
del 29/10/99; 

– l’indicazione dell’adozione da parte del Comune di
apposito atto deliberativo in ordine ai contenuti del-
l’art. 20 della delibera sopra citata; 

– qualsiasi informazione utile alla valutazione della
congruità della richiesta agli indirizzi generali e ai
criteri di programmazione urbanistica di cui alla
Delib. C.R. 563-13414 del 29 /10/99.

• Relazione tecnico progettuale contenente: 
– la descrizione del progetto relativo all’intervento

con indicazione della superficie lorda di calpestio,
delle superfici destinate alla vendita, ai magazzini
e/o depositi ad altre attività non commerciali con-
nesse all’insediamento e alle eventuali gallerie
commerciali; 

– la superficie territoriale dell’intervento; 
– le dimensioni del lotto di pertinenza dell’insedia-

mento; 

(segue)



SCHEDE TECNICHE

119

– la descrizione dettagliata del compito del fabbisogno
totale minimo di parcheggi relativo alla tipologia di
struttura distributiva e alla superficie di vendita
richiesta, nel rispetto di quanto prescritto dell’art.
25, Delib. C.R. 563-13414 del 29/10/99; 

– la descrizione dettagliata del computo degli standard
relativi alla dotazione di parcheggi pubblici, così come
previsti dall’art. 21, L.R. 56/77 s.m.i. e dall’art. 25 dei
criteri regionali di programmazione urbanistica; 

– tavola progettuale di inquadramento generale con la
dislocazione dettagliata del fabbisogno in scala non
inferiore a 1:500.

• Progetto dell’intervento conforme a quello presentato in
Comune, firmato da professionista abilitato, costituito
dalla planimetria dell’area, in scala non inferiore a 1:500,
contenente la rappresentazione della situazione di fatto e
di progetto, corredata da piante, prospetti e sezioni del
fabbricato, in numero adeguato e in scala 1:100, o comun-
que nella scala prescritta dal regolamento edilizio comu-
nale, ai fini del rilascio del Permesso di costruire. Resta
inteso che il progetto dell’intervento deve, in generale,
essere redatto in conformità alle disposizioni regolamen-
tari locali relative al rilascio del titolo abilitativo edilizio
e deve rispettare le norme contenute negli indirizzi gene-
rali e criteri di programmazione urbanistica di cui alla
Delib. C.R 563-13414 del 29/10/99. Il progetto deve,
comunque, indicare e quantificare opportunamente: 
– il fabbisogno totale dei posti auto, la superficie com-

plessiva, la relativa dislocazione e organizzazione
spaziale, nel rispetto dell’art. 25, Delib. C.R. 563-
13414 del 29/10/99; 

– il fabbisogno dei servizi pubblici; 
– la superficie complessiva, la quantificazione nume-

rica, la relativa dislocazione e organizzazione spazia-
le delle aree da destinare a parcheggi pubblici, nel
rispetto dell’art. 21, L.R. 56/77 e s.m.i. e dell’art. 2
della delibera sopra citata; 

– la superficie complessiva, la relativa dislocazione e
organizzazione spaziale, delle aree da destinarsi a
verde pubblico (art. 21, L.R. 56/77 s.m.i.); 

– le opere di urbanizzazione esistenti e previste; 
– il fabbisogno complessivo delle autorimesse e dei par-

cheggi privati (L. 122/89), le aree per il carico e lo sca-
rico delle merci, la loro quantificazione dettagliata e
la relativa dislocazione e organizzazione spaziale; 

– la quantificazione dettagliata e la relativa dislocazio-
ne e organizzazione spaziale nell’ambito degli edifi-
ci delle: 
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– superfici di vendita, 
– superfici destinate agli spazi per le attività diverse

da quelle specificate dalla L. 426/71 (artigianato di
servizio, pubblici esercizi, generi di monopolio, far-
macie ecc.), i magazzini le zone di lavorazione, i ser-
vizi (igienici, tecnologici, spogliatoi, ecc), le gallerie
pedonali di accesso ai punti vendita (piazze, mall),
zone di deposito di carrelli, ogni altra attività terzia-
ria e non connesse all’insediamento commerciale; 

– collegamenti con la viabilità, gli accessi e i percorsi
veicolari e pedonali.

• Relazione, a firma di un professionista abilitato, che
asseveri la conformità delle opere in progetto alle pre-
scrizioni delle norme e dei piani urbanistici ed edilizi
vigenti e adottati dal Comune.

• Certificato urbanistico relativo all’area o all’immobile
interessato, ai sensi dell’art. 48-bis, L.R. 56/77 s.m.i.

• Copie di eventuali convenzioni o atti di impegno unila-
terale già sottoscritti.

• Documentazione relativa all’impatto sulla viabilità, cor-
redata da soluzioni progettuali che rendano ammissibi-
le l’insediamento commerciale attraverso il controllo e
la correzione delle esternalità negative. 

• All’istanza deve essere, inoltre, allegata, anche sotto for-
ma di autocertificazione, la seguente documentazione: 
– dichiarazione contenente gli estremi del Permesso di

costruire riferito all’iniziativa commerciale in ogget-
to, qualora il richiedente ne sia già in possesso; 

– ogni autorizzazione, nullaosta, o atto di assenso,
comunque denominato, indispensabile e preventivo
rispetto alla istanza di Autorizzazione di competen-
za di enti terzi (compreso il parere della commissio-
ne igienico-edilizia). 

La documentazione descritta deve essere prodotta in tripli-
ce copia.

Tempi Massimo 180 giorni dal completamento della documenta-
zione.

Oneri – Marca da bollo del valore corrente, sui modelli di
domanda.

– Contributo relativo al costo di costruzione e diritti di
segreteria per il Permesso di costruire/DIA.

– Diritti di emissione per pareri di uffici ed enti terzi coin-
volti nel procedimento, come da tariffari specifici.

Scadenza/Rinnovi L’apertura al pubblico conseguente al rilascio dell’Autoriz-
zazione commerciale deve avvenire, pena la revoca del tito-

(segue)
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lo, entro due anni dalla data del rilascio salvo proroga sino
a un massimo di tre anni per ritardi non imputabili al sog-
getto autorizzato. 
Qualora nei tempi stabiliti la superficie di vendita sia rea-
lizzata in misura inferiore ai due terzi di quella autorizzata,
il Comune revoca l’Autorizzazione per la parte non realiz-
zata. 
L’Autorizzazione ha durata indeterminata salvo variazioni
o modifiche che comportino la richiesta di nuova Autoriz-
zazione. 

Sanzioni Revoca delle Autorizzazioni (art. 6, L.R. 28/98). 

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 114, Riforma della disciplina rela-
tiva al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, com-
ma 4, della L. 15 marzo 1997, n. 59.

Normativa regionale

L.R. 30 dicembre 2003, n. 37, Modifiche ed integrazioni
della legge regionale 12 novembre 1999, n. 28 “Disciplina,
sviluppo ed incentivazione del commercio in Piemonte, in
attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114”.
Delib. C.R. 23 dicembre 2003, n. 347-42514, Modifiche ed
integrazioni dell’allegato A) alla Delib. C.R. 29 ottobre
1999, n. 563-13414 (Indirizzi generali e criteri di program-
mazione urbanistica per l’insediamento del commercio al
dettaglio in sede fissa in attuazione del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 114).
Delib. G.R. 1 marzo 2000, n. 43-29533, D.Lgs. n. 114/1998 -
art. 9. L.R. 12 novembre 1999, n. 28 art. 3. Disposizioni in
materia di procedimento concernente le autorizzazioni per
le grandi strutture di vendita. Indicazioni ai comuni per i
procedimenti di competenza. Modulistica regionale.
Approvazione.
Delib. G.R. 1 marzo 2000, n. 42-29532, L.R. 12 novembre
1999, n. 28. Disciplina, sviluppo ed incentivazione del
Commercio in Piemonte, in attuazione del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 114. Indicazione inerenti la fase di
prima applicazione.
L.R. 12 novembre 1999, n. 28, Disciplina, sviluppo ed
incentivazione del commercio in Piemonte, in attuazione
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114.
Delib. C.R. 29 ottobre 1999, n. 563-13414, Indirizzi genera-
li e criteri di programmazione urbanistica per l’insediamen-
to del commercio al dettaglio in sede fissa, in attuazione
del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 114.
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L.R. 14 dicembre 1998, n. 40, Disposizioni concernenti la
compatibilità ambientale e le procedure di valutazione.
L.R. 5 dicembre 1977, n. 56, Tutela ed uso del suolo.

Normativa comunale

Regolamenti comunali specifici in materia.

Scheda 34 – Comunicazione di inizio attività per esercizi di vendita
di vicinato

Ambito di applicazione La Comunicazione di inizio attività deve essere effettuata
in caso di: apertura, trasferimento di sede, variazione della
superficie di vendita, variazione di settore merceologico
delle strutture di vendita individuate nell’art. 4, c. 1, l. d),
D.Lgs. 114/98.
Si definiscono “esercizi di vicinato” quelli aventi superficie
netta di vendita non superiore a mq 150, nei Comuni con
popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti, o con super-
ficie netta di vendita non superiore a mq 250, per i Comuni
con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti. 
Per “superficie di vendita” di un esercizio commerciale si
intende l’area destinata alla vendita, compresa quella occu-
pata da banchi, scaffalature e simili. Non costituisce super-
ficie di vendita quella destinata a magazzini, depositi, loca-
li di lavorazione, uffici e servizi.
Gli esercizi di vicinato si distinguono in due settori: ali-
mentare e non alimentare. L’esercizio di un’attività com-
merciale nel settore alimentare comporta il possesso dei
requisiti morali e professionali. Per l’esercizio di attività
commerciale nel settore non alimentare è necessario il pos-
sesso del solo requisito morale.
Non rientrano nel procedimento le tipologie di vendita di
cui all’art. 4, c. 2, D.Lgs. 114/98.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive.

Ente titolare della funzione Comune - Ufficio Commercio.

Altri enti coinvolti ASL, nel caso di esercizio di vicinato nel settore alimentare.

Modulistica §Mod. COM 1, “Comunicazione esercizi di commercio al
dettaglio di vicinato”. Ai sensi dell’All. C, Delib. G.R. 43-
29533/00. 

(segue)
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Autocertificabilità La Comunicazione d’inizio attività si configura come auto-
certificazione.

Adempimenti Nella Comunicazione il soggetto interessato dichiara:
– il settore o i settori merceologici;
– il possesso dei requisiti professionali, in caso di richie-

sta di autorizzazione per il settore merceologico alimen-
tare, ai sensi dell’art. 5, D.Lgs. 114/98;

– l’assenza delle condizioni ostative all’esercizio dell’at-
tività commerciale previste dall’art. 5, c. 2, D.Lgs.
114/98;

– l’ubicazione dell’esercizio;
– la superficie di vendita dell’esercizio;
– di aver rispettato i regolamenti locali di polizia urbana,

annonaria e igienico-sanitaria, i regolamenti edilizi, le
norme urbanistiche e quelle relative alle destinazioni
d’uso.

In caso di società, il possesso dei requisiti professionali è
richiesto con riferimento al legale rappresentate o altra per-
sona preposta specificamente all’attività commerciale. 
Per l’apertura di un esercizio di vicinato nel settore alimen-
tare occorre l’Autorizzazione sanitaria, ai sensi della nor-
mativa vigente in materia igienico-sanitaria, oltre al rispet-
to di quanto previsto nel D.Lgs. 155/97, concernente l’igie-
ne dei prodotti alimentari.
Il responsabile della gestione deve garantire che siano
applicate, mantenute e aggiornate le procedure di sicurez-
za, avvalendosi dei principi su cui è basato il sistema di
analisi dei rischi e di controllo dei punti critici HACCP
(Hazard Analysis and Critical Control Points). 

Tempi L’attività può essere avviata decorsi almeno 30 giorni dal
ricevimento della Comunicazione da parte del Comune.

Oneri Per l’esercizio di vicinato nel settore non alimentare, il
modello di Comunicazione non è soggetto a bollo; per il set-
tore alimentare, gli oneri sono quelli connessi al rilascio di
Autorizzazione sanitaria.

Scadenza/Rinnovi Non si prevedono particolari scadenze per l’esercizio del-
l’attività, salvo variazioni o modifiche, alle condizioni
dichiarate nella Comunicazione.

Sanzioni È prevista la chiusura dell’esercizio nel caso in cui non sia-
no rispettate eventuali disposizioni particolari assunte dal
Comune in applicazione degli indirizzi e dei criteri della
L.R. 28/99 (art. 6, c. 4, Delib. C.R. 563-13414/99).
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Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 31 marzo 1998, n.114, Riforma della disciplina rela-
tiva al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, com-
ma 4, della L. 15 marzo 1997, n. 59.

Normativa regionale

L.R. 30 dicembre 2003, n. 37, Modifiche ed integrazioni
della legge regionale 12 novembre 1999, n. 28 “Disciplina,
sviluppo ed incentivazione del commercio in Piemonte, in
attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114”.
Delib. C.R. 23 dicembre 2003, n. 347-42514, Modifiche ed
integrazioni dell’allegato A) alla Delib. C.R. 29 ottobre
1999, n. 563-13414 (Indirizzi generali e criteri di program-
mazione urbanistica per l’insediamento del commercio al
dettaglio in sede fissa in attuazione del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 114).
Delib. G.R. 1 marzo 2000, n. 42-29532, L.R. 12 novembre
1999, n. 28. Disciplina, sviluppo ed incentivazione del
Commercio in Piemonte, in attuazione del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 114. Indicazione inerenti la fase di
prima applicazione.
Delib. G.R. 1 febbraio 2000, n. 43-29532, D.Lgs. n.
114/1998 - art. 9. L.R. 12 novembre 1999, n. 28 art. 3. Dispo-
sizioni in materia di procedimento concernente le autoriz-
zazioni per le grandi strutture di vendita. Indicazioni ai
comuni per i procedimenti di competenza. Modulistica
regionale. Approvazione.
L.R. 12 novembre 1999, n. 28, Disciplina, sviluppo ed
incentivazione del commercio in Piemonte, in attuazione
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114.
Delib. C.R. 29 ottobre 1999, n. 563-13414, Indirizzi genera-
li e criteri di programmazione urbanistica per l’insediamen-
to del commercio al dettaglio in sede fissa, in attuazione
del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 114.
L.R. 5 dicembre 1977, n. 56, Tutela ed uso del suolo.

Normativa comunale

Regolamenti comunali specifici in materia.
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Distributori di carburanti
per autotrazione

Scheda 35 – Autorizzazione all’installazione di impianti stradali
di distribuzione di carburanti per autotrazione ad uso pubblico
e ad uso privato

Ambito di applicazione Ricade nel campo di applicazione del procedimento l’im-
presa che intenda realizzare un impianto di distribuzione
carburanti, secondo le previsioni dell’art. 1, D.Lgs. 32/98 e
della L.R. 8/99 e s.m.i., e in particolare dell’art. 16 sugli
impianti ad uso privato (al riguardo vd. paragrafo “note”).

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive.

Ente titolare della funzione Comune

Altri enti coinvolti • Ufficio Polizia municipale (per opere che interessino la
pubblica viabilità);

• ASL (per opere edilizie che necessitino del Parere sani-
tario);

• ARPA;
• VV.F.;
• UTF;
• Soprintendenza;
• enti titolari di pubblica potestà sulla strada su cui sorge

l’impianto (qualora non si tratti di strada comunale).

Modulistica §Mod. 35 “Richiesta di Autorizzazione all’installazione e
esercizio di impianto stradale di distribuzione carburanti
(e al relativo Permesso di costruire)”.
Il Mod. 35 contiene oltre alla domanda di Autorizzazione,
modello “A”, l’autocertificazione da allegare all’istanza,
modello “B”.

Autocertificabilità Ai sensi degli artt. 6 e 7, D.P.R. 447/98 e s.m.i., l’impresa
può autocertificare il rispetto di tutte le norme concernenti
gli impianti per distribuzione di carburanti per autotrazio-
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ne, salva comunque la necessità di presentare la documen-
tazione necessaria in caso di verifiche. 

Adempimenti L’istanza, unica e in bollo, di Autorizzazione per l’installa-
zione di impianto stradale di distribuzione carburanti, ad
uso pubblico o privato, va presentata allo sportello unico
corredata:
– della documentazione tecnica inerente la pratica per il

rilascio del necessario titolo abilitativo edilizio (Per-
messo di costruire oppure DIA), in funzione del tipo di
intervento edilizio che si deve o intende realizzare; 

– della documentazione inerente la pratica sanitaria per
attività insalubri ex D.M. Sanità del 5/09/94;

– di 2 copie del progetto dell’impianto e 2 copie della
relazione tecnico-descrittiva per la pratica fiscale; 

– di 2 copie del progetto e 2 copie della relazione tecni-
co-descrittiva per l’acquisizione del Nullaosta dell’ente
titolare della strada pubblica,

– di 1 copia del progetto e 1 copia della relazione tecni-
co-descrittiva per l’assenso dei Vigili Urbani in meri-
to alla compatibilità con le Norme per la sicurezza
stradale,

– della documentazione inerente la pratica di prevenzio-
ne incendi, oltre all’autocertificazione e alla Perizia giu-
rata previste dall’art. 1, c. 3, D.Lgs. 32/98.

Se il richiedente ha già acquisito uno o più pareri neces-
sari al rilascio dell’atto conclusivo del procedimento,
deve allegarli, in copia, all’istanza da presentare allo spor-
tello unico.
L’istanza presentata allo SUAP, previa verifica della com-
pletezza formale, verrà trasmessa ai vari enti coinvolti, ai
fini del rilascio dei rispettivi pareri. Trascorsi i tempi
necessari dalla data di avvio del procedimento, la doman-
da si ritiene accolta, oppure, attraverso esplicita comunica-
zione, respinta.
In caso di necessità di integrazione di atti documentali, sarà
cura dello SUAP richiederli direttamente all’imprenditore,
e, una volta ricevuti, trasmetterli agli enti interessati. La
richiesta di integrazione documentale sospenderà i termini
del procedimento, i quali si riavvieranno all’atto della pre-
sentazione della documentazione richiesta. Completata la
procedura di raccolta della documentazione si provvederà
al rilascio del provvedimento finale.
In caso di diniego da parte anche di un solo ente, lo SUAP
lo comunicherà al richiedente che, entro i successivi 20
giorni, potrà fare richiesta di convocare una Conferenza di
Servizi, a cui parteciperanno tutti gli enti interessati, con
lo scopo di superare la pronuncia negativa.

(segue)
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Completato l’impianto e prima della sua messa in eserci-
zio, il titolare dell’Autorizzazione, dovrà trasmettere allo
SUAP, un’Autocertificazione corredata di Perizia giurata
attestante la conclusione dei lavori e la loro corrisponden-
za al progetto approvato.

Tempi – 90 giorni, per i procedimenti semplificati; 
– 60 giorni, per i procedimenti autocertificati.

Oneri – Oneri di concessione e/o diritti di segreteria attinenti
alla pratica edilizia (relativa al rilascio del titolo abilita-
tivi edilizio).

– Diritti sanitari per l’eventuale pratica sanitaria.
– Diritti di istruttoria per l’eventuale assenso dell’ente

titolare della strada.
– Diritti di istruttoria per la pratica di prevenzione incen-

di (questi ultimi in misura dimezzata, qualora si tratti
di procedimento unico mediante autocertificazione, ai
sensi dell’art. 10, c. 3 del D.P.R. 447/98 e s.m.i. e della
Circolare VV.F. dell’1/03/01, n. P 252/4101. 

Scadenza/Rinnovi Le Autorizzazioni per impianti di distribuzione di carbu-
ranti pubblici e privati hanno validità illimitata, ma dopo
15 anni gli impianti sono nuovamente sottoposti alla pro-
cedura di Collaudo da parte della competente Commissio-
ne nominata dal Comune (ai sensi dell’art. 1, c. 5, D.Lgs.
32/98 e art. 6, L.R. 14/04).
Non sussiste obbligo di rinnovo, salvo per i casi di modi-
fiche all’impianto. In tal caso, il titolare, dovrà produrre
apposita autocertificazione accompagnata da Perizia giu-
rata, attestante la conformità dell’impianto al progetto
approvato.

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Note La L.R. 8/99, Norme di indirizzo programmatico per la
razionalizzazione della rete distributiva dei carburanti per
autotrazione è stata abrogata dalla L.R. 14/04, Norme di
indirizzo programmatico regionale per la realizzazione e
l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti”.
Quest’ultima legge, a differenza della precedente abrogata,
non contiene norme di dettaglio (ad esempio in materia di
potenziamento di impianti di distribuzione di carburante),
ma si limita a enunciare mere norme di principio rinviando
a futuri provvedimenti di attuazione della Giunta regionale.
Fino all’emanazione dei provvedimenti attuativi della L.R.
14/04, restano, dunque, in vigore i criteri adottati dalla
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Giunta regionale in attuazione delle precedenti LL.RR. 8/99
e 15/01.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

Circolare VV.F. 1 marzo 2001, n. P 252/4101, D.P.R. 7
dicembre 2000, n. 440, recante modifiche ed integrazioni al
D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, in materia di sportelli unici
per gli impianti produttivi.
D.Lgs. 26 agosto 1999, n. 346, Modifiche ed integrazioni al
decreto legislativo 13 febbraio 1998, n. 32, concernente la
razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carbu-
ranti, a norma dell’articolo 4, comma 4 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59.
D.M. Ambiente 24 maggio 1999, n. 246, Regolamento
recante norme concernenti i requisiti tecnici per la costru-
zione, l’installazione e l’esercizio dei serbatoi interrati.
D.M. Sanità 20 ottobre 1998, Requisiti tecnici per la costru-
zione, l’installazione e l’esercizio di serbatoi interrati.
D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32, Razionalizzazione del siste-
ma di distribuzione dei carburanti, a norma dell’articolo 4,
comma 4, lettera c), della L. 15 marzo 1997, n. 59.

Normativa regionale

L.R. 31 maggio 2004, n. 14, Norme di indirizzo program-
matico regionale per la razionalizzazione e l’ammoderna-
mento della rete distributiva dei carburanti.
L.R. 16 luglio 2001, n. 15, Sostituzione dell’articolo 12 del-
la legge regionale 23 aprile 1999, n. 8 (Norme di indirizzo
programmatico per la razionalizzazione della rete distribu-
tiva dei carburanti per autotrazione).
Circ. P.G.R. 30 dicembre 1999, n. 11/COM, Impianti distri-
buzione carburanti per autotrazione. Chiarimenti.
Delib. G.R. 24 maggio 1999, n. 37-27427, Individuazione
del numero massimo di impianti stradali di distribuzione
carburanti ad uso pubblico ammissibile per ciascun Comu-
ne del Piemonte.
L.R. 23 aprile 1999, n. 9, Modifica alla legge regionale 30
dicembre 1981, n. 57 “Assicurazione contro gli infortuni
dei Consiglieri regionali”.
L.R. 23 aprile 1999, n. 8, Norme di indirizzo programmati-
co per la razionalizzazione della rete distributiva dei car-
buranti per autotrazione.

Regolamento o Piano comunale dei distributori di carbu-
rante.

(segue)
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Scheda 36 – Autorizzazione all’installazione di impianti autostradali
di distribuzione di carburanti per autotrazione ad uso pubblico

Ambito di applicazione L’impresa che intende realizzare un impianto di distribu-
zione carburanti lungo le autostrade o le strade di raccordo
autostradale, secondo le previsioni dell’art. 1, D.Lgs. 32/98
e dell’art. 1, Delib. G.R.72-2681 del 2/04/01, è soggetta alla
richiesta di Autorizzazione.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive del Comune com-
petente per territorio.

Ente titolare della funzione Comune 

Altri enti coinvolti • Ufficio tecnico comunale;
• ufficio commercio, per l’adozione dell’assenso “petroli-

fero” all’installazione;
• ASL; 
• ARPA;
• VV.F.;
• UTF; 
• enti titolari della concessione autostradale o ANAS. 

Modulistica §Mod. 36, “Domanda per la concessione all’installazione e
l’esercizio di impianto autostradale di distribuzione carbu-
ranti”. 

Autocertificabilità Ai sensi degli artt. 6 e 7, D.P.R. 447/98 e s.m.i., l’impresa
può autocertificare il rispetto di tutte le norme concernenti
gli impianti per distribuzione di carburanti per autotrazio-
ne, salvo il rilascio esplicito del Permesso di costruire e la
necessità di presentare tutta la documentazione necessaria
alle verifiche inerenti gli aspetti autocertificati.

Adempimenti L’istanza per l’installazione di impianto autostradale di
distribuzione carburanti, va presentata allo SUAP con l’ap-
posito modulo e corredata di:
– documentazione tecnica necessaria ai fini del rilascio

del Permesso di costruire, (2 copie della relazione tec-
nico-descrittiva, 2 copie degli elaborati di progetto,
documentazione fotografica, titolo di proprietà dell’a-
rea, documentazione sul superamento delle barriere
architettoniche ex L. 13/89 e documentazione sugli
impianti tecnologici ex L. 46/90, oltre alla ricevuta
del versamento dei diritti di segreteria per la pratica
edilizia);

– documentazione inerente la pratica sanitaria per attività
insalubri, ex D.M. Sanità del 5/09/94, dell’art. 216, R.D.
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1265/34 e dell’art. 48, L.R. 56/77 (4 copie degli elabora-
ti grafici, 3 copie della scheda conoscitiva dell’attività,
oltre alla ricevuta del versamento dei diritti sanitari);

– 2 copie del progetto dell’impianto e 2 copie della rela-
zione tecnico-descrittiva per la pratica fiscale, ai sensi
del D.Lgs. 504/95;

– 2 copie del progetto e 2 copie della relazione tecnico-
descrittiva per l’acquisizione dell’assenso della società
titolare della concessione autostradale o dell’ANAS;

– documentazione inerente la pratica di prevenzione
incendi, ai sensi del D.P.R. 37/98 (2 copie della relazione
tecnica, 2 copie del progetto di prevenzione incendi e la
ricevuta di versamento dei diritti di istruttoria ai VV.F.), 

– dichiarazione sostitutiva di possesso da parte del richie-
dente dei requisiti soggettivi e professionali previsti
dagli artt. 5, 6 e 7, D.P.R. 1269/71;

– perizia giurata prevista dall’art. 1, c. 3, Delib. G.R. 72-
2681 del 2/04/01, attestante il rispetto delle disposizio-
ni del Piano Regolatore, delle prescrizioni fiscali, delle
prescrizioni concernenti la sicurezza sanitaria, ambien-
tale e antincendio, e delle disposizioni riguardanti i
beni storici e artistici.

Qualora la richiesta di Concessione dell’impianto riguardi
i prodotti GPL e/o metano, il Comune competente verifica
anche la compatibilità urbanistica.
Se il richiedente ha già acquisito uno o più pareri necessari
al rilascio dell’atto conclusivo del procedimento, deve alle-
garli, in copia, all’istanza da presentare allo sportello uni-
co.
L’istanza presentata allo SUAP, previa verifica della com-
pletezza formale, verrà trasmessa ai vari enti coinvolti, ai
fini del rilascio dei propri pareri. Trascorsi i tempi necessa-
ri dalla data di avvio del procedimento, la domanda si ritie-
ne accolta, oppure, attraverso esplicita comunicazione,
rifiutata.
In caso di integrazione di atti documentali, sarà cura dello
SUAP richiederli direttamente all’imprenditore, e, una vol-
ta ricevuti, trasmetterli agli enti interessati. La richiesta di
integrazione documentale sospenderà i termini del proce-
dimento che si riavvieranno all’atto della presentazione
della documentazione richiesta. Completata la procedura
di raccolta della documentazione, si provvederà al rilascio
del provvedimento finale.
In caso di diniego da parte anche di un solo ente, lo SUAP
comunicherà al richiedente che, entro 20 giorni, potrà fare
richiesta di convocazione di una Conferenza di Servizi, a
cui parteciperanno tutti gli enti interessati, con lo scopo di
superare la pronuncia negativa.

(segue)
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L’esercizio dell’impianto è subordinato all’esito positivo del
collaudo da effettuarsi secondo le modalità descritte nell’
art. 6, Delib. G.R. 72-2681 del 2/04/01. Il collaudo dovrà
essere richiesto dall’interessato al Comune competente per
territorio, una volta ultimata la realizzazione dell’impianto.

Tempi – 90 giorni, per i procedimenti unici semplificati;
– 60 giorni, per i procedimenti unici mediante autocerti-

ficazione. 

Oneri – Oneri di concessione e/o diritti di segreteria attinenti
alla pratica edilizia (relativa al rilascio del titolo abilita-
tivi edilizio).

– Diritti sanitari per l’eventuale pratica sanitaria.
– Diritti di istruttoria per l’eventuale assenso dell’ente

titolare della strada.
– Diritti di istruttoria per la pratica di prevenzione incen-

di (questi ultimi in misura dimezzata, qualora si tratti
di procedimento unico mediante autocertificazione, ai
sensi dell’art. 10, c. 3 del D.P.R. 447/98 e s.m.i. e della
Circolare VV.F. dell’1/03/01, n. P 252/4101.

Scadenza/Rinnovi Le Concessioni per impianti autostradali di distribuzione
di carburanti hanno validità pari a diciotto anni, dovendo
essere richiesto il rinnovo con un anticipo di almeno sei
mesi rispetto alla scadenza, secondo le previsioni dell’art.
5, la Delib. G.R. 72-2681/01. Il rinnovo è subordinato all’e-
sito positivo dell’accertamento dell’idoneità tecnica delle
attrezzature dell’impianto.

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

Circolare VV.F. 1 marzo 2001, n. P 252/4101, D.P.R. 7
dicembre 2000, n. 440, recante modifiche ed integrazioni al
D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, in materia di sportelli unici
per gli impianti produttivi.
D.Lgs. 26 agosto 1999, n. 346, Modifiche ed integrazioni al
decreto legislativo 13 febbraio 1998, n.32, concernente la
razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carbu-
ranti, a norma dell’articolo 4, comma 4 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59.
D.M. Ambiente 24 maggio 1999 n. 246, Regolamento recan-
te norme concernenti i requisiti tecnici per la costruzione,
l’installazione e l’esercizio dei serbatoi interrati.
D.M. Sanità 20 ottobre 1998, Requisiti tecnici per la costru-
zione, l’installazione e l’esercizio di serbatoi interrati.
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Normativa regionale

L.R. 31 maggio 2004, n. 14, Norme di indirizzo program-
matico regionale per la razionalizzazione e l’ammoderna-
mento della rete distributiva dei carburanti.
L.R. 16 luglio 2001, n. 15, Sostituzione dell’articolo 12 del-
la legge regionale 23 aprile 1999, n. 8 (Norme di indirizzo
programmatico per la razionalizzazione della rete distribu-
tiva dei carburanti per autotrazione).
Circ. P.G.R. 30 dicembre 1999, n. 11/COM, Impianti distri-
buzione carburanti per autotrazione. Chiarimenti.
Delib. G.R. 2 aprile 2001, n. 72-2681, Modalità per l’eserci-
zio delle funzioni amministrative conferite ai Comuni ai sen-
si dell’art. 14, punto b), della L.R. 26 aprile 2000, n. 44, in
materia di impianti autostradali di distribuzione carburanti.
L.R. 23 aprile 1999, n. 9, Modifica alla legge regionale 30
dicembre 1981, n. 57 “Assicurazione contro gli infortuni
dei Consiglieri regionali”.
L.R. 23 aprile 1999, n. 8, Norme di indirizzo programmati-
co per la razionalizzazione della rete distributiva dei car-
buranti per autotrazione.

Regolamento o Piano Comunale dei distributori di carbu-
rante.

Scheda 37 – Autorizzazione al potenziamento di impianti stradali di
distribuzione di carburanti per autotrazione ad uso pubblico e ad uso privato

Ambito di applicazione Le imprese che intendono potenziare un impianto di distri-
buzione carburanti, secondo le previsioni dell’art. 1, D.Lgs.
32/98 e degli artt. 11, 12 e 14, L.R. 8/99 e s.m.i., nonché gli
impianti di distribuzione ad uso privato previsti dall’art.
16, L.R. 8/99, sono obbligati alla richiesta di Autorizzazio-
ne al Comune in cui si intende esercitare l’attività (vd. para-
grafo “note”).

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive. 

Ente titolare della funzione Comune 

Altri enti coinvolti • Ufficio Polizia municipale (per le opere che interessino
la pubblica viabilità);

• ASL (per opere edilizie che necessitino del Parere sani-
tario);

• ARPA;

(segue)
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• VV.F.;
• UTF;
• Soprintendenza;
• enti titolari di pubblica potestà sulla strada su cui sorge

l’impianto (qualora non si tratti di strada comunale);
• Regione - settore rete carburanti e commercio su aree

pubbliche. 

Modulistica §Mod. 37, “Domanda di rilascio dell’Autorizzazione al
potenziamento dell’impianto stradale di distribuzione di
carburanti”.

Autocertificabilità Ai sensi degli artt. 6 e 7, D.P.R. 447/98 e s.m.i., l’impresa
può autocertificare il rispetto di tutte le norme concernenti
gli impianti per distribuzione di carburanti per autotrazio-
ne, salva comunque la necessità di presentare tutta la docu-
mentazione necessaria alle verifiche del caso. 

Adempimenti L’istanza per il potenziamento, su apposito modulo, va pre-
sentata allo sportello unico corredata di:
– perizia giurata, redatta da un ingegnere, o altro tecnico,

competente per la sottoscrizione del progetto presenta-
to e iscritto al relativo albo professionale, attestante la
conformità dell’impianto alle prescrizioni della norma-
tiva vigente in materia di sicurezza sanitaria, ambienta-
le stradale e alle disposizioni per la tutela dei beni sto-
rici e artistici, nonché alle norme di indirizzo program-
matico delle Regioni;

– dichiarazione di compatibilità urbanistica, qualora il
potenziamento consista nell’aggiunta di GPL e/o metano;

– documentazione tecnica dalla quale risulti la disposi-
zione planimetrica dell’impianto;

– Parere di conformità rilasciato dal Comando provincia-
le VV.F. ai sensi dell’art. 2, D.P.R. 37/98, o la ricevuta
attestante la richiesta del Parere.

Se il richiedente ha già acquisito uno o più pareri necessari
al rilascio dell’atto conclusivo del procedimento, deve alle-
garli, in copia, all’istanza da presentare allo sportello unico.
L’istanza presentata allo SUAP, previa verifica della com-
pletezza formale, verrà trasmessa a tutti gli enti coinvolti,
al fine del rilascio del proprio parere. Trascorsi i tempi
necessari dalla data di avvio del procedimento, la doman-
da si ritiene accolta, oppure, attraverso esplicita comunica-
zione, rifiutata.
In caso di necessità di integrazione di atti documentali, sarà
cura dello SUAP richiederli direttamente all’imprenditore,
e, una volta ricevuti, trasmetterli agli enti interessati. La
richiesta di integrazione documentale sospenderà i termini
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del procedimento, che si riavvieranno all’atto della presen-
tazione della documentazione richiesta. Completata la pro-
cedura di raccolta della documentazione si provvederà al
rilascio del provvedimento finale.
In caso di diniego da parte anche di un solo ente, lo SUAP
lo comunicherà al richiedente che, entro 20 giorni, potrà
fare richiesta di convocare una Conferenza di Servizi, a cui
parteciperanno tutti gli enti interessati, con lo scopo di
superare la pronuncia negativa.
Completato l’impianto, e prima della sua messa in eserci-
zio, il titolare dell’Autorizzazione, dovrà trasmettere allo
SUAP, un’Autocertificazione corredata di Perizia giurata
attestante la conclusione dei lavori e la corrispondenza
degli stessi al progetto approvato.

Tempi – 90 giorni, nel caso di procedimento semplificato; 
– 60 giorni, nel caso di procedimento autocertificato. 

Oneri – Oneri di concessione e/o diritti di segreteria attinenti
alla pratica edilizia (relativa al rilascio del titolo abilita-
tivi edilizio).

– Diritti sanitari per l’eventuale pratica sanitaria.
– Diritti di istruttoria per l’eventuale assenso dell’ente

titolare della strada.
– Diritti di istruttoria per la pratica di prevenzione incen-

di (questi ultimi in misura dimezzata qualora si tratti di
procedimento unico mediante autocertificazione, ai
sensi dell’art. 10, c. 3, D.P.R. 447/98 e s.m.i. e della Cir-
colare VV.F. del 1/03/01, n. P 252/4101). 

Scadenza/Rinnovi Le Autorizzazioni per impianti di distribuzione di carbu-
ranti pubblici e privati hanno validità illimitata, ma sono
soggetti a verifica sull’idoneità tecnica degli impianti ai fini
della sicurezza sanitaria e ambientale trascorsi 15 anni dal-
la precedente verifica, ai sensi dell’art. 1, c. 5, D.Lgs. 32/98
e art. 6, L.R. 14/04.
Non sussiste obbligo di rinnovo, salvo casi di modifiche
all’impianto, per il quale il titolare, dovrà produrre apposi-
ta autocertificazione accompagnata da Perizia giurata atte-
stante la conformità dell’impianto al progetto approvato.

Sanzioni Sulla base di quanto contenuto nella Nota Min. Industria,
Commercio e Artigianato 225779/99 che, richiamando gli
artt. 5 e 22, D.Lgs. 114/98, ha inteso equiparare la normati-
va sulla distribuzione carburanti alla materia del commer-
cio, in tema di sanzioni, è stato stabilito, con Circ. P.G.R.
11/COM del 30/12/99, che si applicano agli impianti di
distribuzione le medesime sanzioni vigenti nel commercio.

(segue)
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Note La L.R. 8/99, Norme di indirizzo programmatico per la
razionalizzazione della rete distributiva dei carburanti per
autotrazione, è stata abrogata dalla L.R. 14/04, Norme di
indirizzo programmatico regionale per la realizzazione e
l’ammordamento della rete distributiva dei carburanti.
La L.R. 14/04, a differenza della precedente abrogata, non
contiene norme di dettaglio (ad es. in materia di potenzia-
mento di impianti di distribuzione di carburante), ma si
limita ad enunciare mere norme di principio rinviando a
futuri provvedimenti di attuazione della Giunta regionale.
Fino all’emanazione di tali provvedimenti attuativi della L.R.
14/04, restano dunque in vigore i criteri adottati dalla Giunta
regionale in attuazione delle precedenti LL.RR. 8/99 e 15/01.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

Circolare VV.F. 1 marzo 2001, n. P 252/4101, D.P.R. 7
dicembre 2000, n. 440, recante modifiche ed integrazioni al
D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, in materia di sportelli unici
per gli impianti produttivi.
D.Lgs. 26 agosto 1999, n. 346, Modifiche ed integrazioni al
decreto legislativo 13 febbraio 1998, n. 32, concernente la
razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carbu-
ranti, a norma dell’articolo 4, comma 4 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59.
D.M. Ambiente 24 maggio 1999 n. 246, Regolamento recan-
te norme concernenti i requisiti tecnici per la costruzione,
l’installazione e l’esercizio dei serbatoi interrati.
D.M. Sanità 20 ottobre 1998, Requisiti tecnici per la costru-
zione, l’installazione e l’esercizio di serbatoi interrati.
D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32, Razionalizzazione del siste-
ma di distribuzione dei carburanti, a norma dell’articolo 4,
comma 4, lettera c), della L. 15 marzo 1997, n. 59.

Normativa regionale 

L.R. 31 maggio 2004, n. 14, Norme di indirizzo program-
matico regionale per la razionalizzazione e l’ammoderna-
mento della rete distributiva dei carburanti.
L.R. 16 luglio 2001, n. 15, Sostituzione dell’articolo 12 del-
la legge regionale 23 aprile 1999, n. 8 (Norme di indirizzo
programmatico per la razionalizzazione della rete distribu-
tiva dei carburanti per autotrazione).
Circ. P.G.R. 30 dicembre 1999, n. 11/COM, Impianti distri-
buzione carburanti per autotrazione. Chiarimenti.
Delib. G.R. 24 maggio 1999, n. 37-27427, Individuazione
del numero massimo di impianti stradali di distribuzione
carburanti ad uso pubblico ammissibile per ciascun Comu-
ne del Piemonte.
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L.R. 23 aprile 1999, n. 9, Modifica alla legge regionale 30
dicembre 1981, n. 57 “Assicurazione contro gli infortuni
dei Consiglieri regionali”.
L.R. 23 aprile 1999, n. 8, Norme di indirizzo programmati-
co per la razionalizzazione della rete distributiva dei car-
buranti per autotrazione.

Scheda 38 – Autorizzazione al potenziamento di impianti autostradali
(o su strade di raccordo alle autostrade) di distribuzione di carburanti
per autotrazione ad uso pubblico (e ad uso privato)

Ambito di applicazione L’impresa che intende potenziare un impianto autostradale
di distribuzione carburanti, secondo le previsioni dell’art.
12, L.R. 8/99 e s.m.i. (vd. paragrafo “note”), è soggetta alla
richiesta di Autorizzazione secondo le modalità descritte
nell’art. 2 dell’All. alla Delib. G.R. 72-2681 del 2/04/01.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive. 

Ente titolare della funzione Comune 

Altri enti coinvolti • Ufficio Polizia municipale (per le opere che interessino
la pubblica viabilità);

• ASL (per le opere edilizie che necessitino del Parere
sanitario); 

• ARPA;
• VV.F.;
• UTF;
• enti titolari di pubblica potestà sulla strada su cui sorge

l’impianto (qualora non si tratti di strada comunale);
• Regione - settore rete carburanti e commercio su aree

pubbliche.

Modulistica §Mod. 38, “Domanda di rilascio dell’Autorizzazione al
potenziamento dell’impianto autostradale di distribuzione
di carburanti sito sulla ADS … – autostrada”.

Autocertificabilità Ai sensi degli artt. 6 e 7, D.P.R. 447/98 e s.m.i., l’impresa
può autocertificare il rispetto di tutte le norme concernenti
gli impianti per distribuzione di carburanti per autotrazio-
ne, salva comunque la necessità di presentare tutta la docu-
mentazione necessaria alle verifiche del caso. 

Adempimenti L’istanza per il potenziamento va presentata su apposito
modulo e deve essere corredata di:

(segue)
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– perizia giurata, redatta da un ingegnere o altro tecnico,
competente per la sottoscrizione del progetto presenta-
to e iscritto al relativo albo professionale, attestante la
conformità dell’impianto alle prescrizioni della norma-
tiva vigente in materia di sicurezza sanitaria, ambienta-
le, stradale e alle disposizioni per la tutela dei beni sto-
rici e artistici, nonché alle norme di indirizzo program-
matico delle Regioni;

– dichiarazione di compatibilità urbanistica, qualora il
potenziamento consista nell’aggiunta di GPL e/o
metano;

– documentazione tecnica, dalla quale risulti la disposi-
zione planimetrica dell’impianto;

– Parere di conformità rilasciata dal Comando provincia-
le VV.F., ai sensi dell’art. 2, D.P.R. 37/98 o ricevuta atte-
stante la richiesta del medesimo parere.

Se il richiedente ha già acquisito uno o più pareri neces-
sari al rilascio dell’atto conclusivo del procedimento,
deve allegarli, in copia, all’istanza da presentare allo spor-
tello unico.
L’istanza presentata allo SUAP, previa verifica della com-
pletezza formale, verrà trasmessa a tutti gli enti coinvolti,
ai fini del rilascio dei rispettivi pareri. Trascorsi i tempi
necessari dalla data di avvio del procedimento, la doman-
da si ritiene accolta, oppure, attraverso esplicita comunica-
zione, rifiutata.
In caso di necessità di integrazione di atti documentali, sarà
cura dello SUAP richiederli direttamente all’imprenditore,
e, una volta ricevuti, trasmetterli agli enti interessati. La
richiesta di integrazione documentale sospenderà i termini
del procedimento che si riavvieranno all’atto della presen-
tazione della documentazione richiesta. Completata la pro-
cedura di raccolta della documentazione si provvederà al
rilascio del provvedimento finale.
In caso di diniego da parte anche di un solo ente, lo SUAP
lo comunicherà al richiedente che, entro 20 giorni, potrà
fare richiesta di convocare una Conferenza di Servizi, a cui
parteciperanno tutti gli enti interessati, con lo scopo di
superare la pronuncia negativa.

Tempi – 90 giorni, nel caso di procedimento semplificato;
– 60 giorni, nel caso di procedimento mediante autocerti-

ficazione.

Oneri – Oneri di concessione e/o diritti di segreteria attinenti
alla pratica edilizia (relativa al rilascio del titolo abilita-
tivo edilizio). 

– Diritti sanitari per l’eventuale pratica sanitaria.
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– Diritti di istruttoria per la pratica di prevenzione incen-
di (questi ultimi in misura dimezzata qualora si tratti di
procedimento unico mediante autocertificazione, ai
sensi dell’art. 10, c. 3, D.P.R. 447/98 e s.m.i. e della Cir-
colare VV.F. del 1/03/01, n. P 252/4101).

Scadenza/Rinnovi Le Autorizzazioni per impianti di distribuzione di carbu-
ranti autostradali hanno validità 18 anni e, quindi, sono
soggetti a rinnovo.

Sanzioni Sulla base di quanto contenuto nella Nota Min. Industria,
Commercio e Artigianato 225779/99 che, richiamando gli
artt. 5 e 22, D.Lgs. 114/98, ha inteso equiparare la normati-
va sulla distribuzione carburanti alla materia del commer-
cio in tema di sanzioni, è stato stabilito, con Circ. P.G.R.
11/COM del 30/12/99, che agli impianti di distribuzione si
applicano le medesime sanzioni vigenti nel commercio.

Note La L.R. 8/99, Norme di indirizzo programmatico per la
razionalizzazione della rete distributiva dei carburanti per
autotrazione, è stata abrogata dalla L.R. 14/04, Norme di
indirizzo programmatico regionale per la realizzazione e
l’ammodernamento  della rete distributiva dei carburanti.
La L.R. 14/04, a differenza della precedente abrogata, non
contiene norme di dettaglio (ad es. in materia di potenzia-
mento di impianti di distribuzione di carburante), ma si
limita ad enunciare mere norme di principio rinviando a
futuri provvedimenti di attuazione della Giunta regionale.
Fino all’emanazione di tali provvedimenti attuativi della
L.R. 14/04, restano dunque in vigore i criteri adottati dalla
Giunta regionale in attuazione delle precedenti LL.RR. 8/99
e 15/01.

Normativa di riferimento Normativa nazionale
Circolare VV.F. 1 marzo 2001, n. P 252/4101, D.P.R. 7
dicembre 2000, n. 440, recante modifiche ed integrazioni al
D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, in materia di sportelli unici
per gli impianti produttivi.
D.Lgs. 26 agosto 1999, n. 346, Modifiche ed integrazioni al
decreto legislativo 13 febbraio 1998, n. 32, concernente la
razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carbu-
ranti, a norma dell’articolo 4, comma 4 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59.
D.M. Ambiente 24 maggio 1999 n. 246, Regolamento recan-
te norme concernenti i requisiti tecnici per la costruzione,
l’installazione e l’esercizio dei serbatoi interrati.
D.M. Sanità 20 ottobre 1998, Requisiti tecnici per la costru-
zione, l’installazione e l’esercizio di serbatoi interrati.

(segue)
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D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32, Razionalizzazione del siste-
ma di distribuzione dei carburanti, a norma dell’articolo 4,
comma 4, lettera c), della L. 15 marzo 1997, n. 59.

Normativa regionale

L.R. 31 maggio 2004, n. 14, Norme di indirizzo program-
matico regionale per la razionalizzazione e l’ammoderna-
mento della rete distributiva dei carburanti.
L.R. 16 luglio 2001, n. 15, Sostituzione dell’articolo 12 del-
la legge regionale 23 aprile 1999, n. 8 (Norme di indirizzo
programmatico per la razionalizzazione della rete distribu-
tiva dei carburanti per autotrazione).
Delib.G.R. 2 aprile 2001, n. 72-2681, Modalità per l’eserci-
zio delle funzioni amministrative conferite ai Comuni ai
sensi dell’art. 14, p. b) della L.R. 26/04/2000, n. 44, in mate-
ria di impianti autostradali (e lungo i raccordi autostradali)
di distribuzione carburanti). 
Circ. P.G.R. 30 dicembre 1999, n. 11/COM, Impianti distri-
buzione carburanti per autotrazione. Chiarimenti.
Delib.G.R. 24 maggio 1999, n. 37-27427, Individuazione
del numero massimo di impianti stradali di distribuzione
carburanti ad uso pubblico ammissibile per ciascun Comu-
ne del Piemonte.
L.R. 23 aprile 1999, n. 9, Modifica alla legge regionale 30
dicembre 1981, n. 57 “Assicurazione contro gli infortuni
dei Consiglieri regionali”.
L.R. 23 aprile 1999, n. 8, Norme di indirizzo programmati-
co per la razionalizzazione della rete distributiva dei car-
buranti per autotrazione.

Scheda 39 – Autorizzazione all’esercizio provvisorio di impianti stradali di
distribuzione di carburanti per autotrazione ad uso pubblico e ad uso privato

Ambito di applicazione Rientra nel campo di applicazione del procedimento, l’eser-
cizio provvisorio di un impianto stradale di distribuzione car-
buranti, secondo le previsioni dell’art. 1, D.Lgs. 32/98, del-
l’art. 17, L.R. 8/99 (vd. paragrafo “note”) e della Circ. P.G.R.
11/COM del 30/12/99.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive.

Ente titolare della funzione Comune

Altri enti coinvolti Commissione comunale di collaudo.



Modulistica §Mod. 39, “Richiesta di Autorizzazione all’esercizio prov-
visorio di impianto stradale di distribuzione carburanti. (D.
Lgs. 32/98 e s.m.i.)”.
Il Mod. 39 contiene, oltre alla domanda di Autorizzazione
all’esercizio provvisorio, modello “A”, l’autocertificazione
attestante la conformità delle opere realizzate al progetto
approvato (Circ. P.G.R. 11/COM del 30/12/99), modello “B”.

Autocertificabilità Ai sensi dell’art. 6, D.P.R. 447/98 e s.m.i. e della Circolare
11/COM del 30/12/99, l’impresa può autocertificare il
rispetto, in fase esecutiva, di tutte le norme concernenti gli
impianti per distribuzione di carburanti per autotrazione,
fatta comunque salva la necessità di presentare la richiesta
di rilascio del Certificato di prevenzione incendi e la con-
testuale dichiarazione di inizio attività, ai fini della preven-
zione degli incendi. 

Adempimenti L’istanza per l’Autorizzazione all’esercizio provvisorio
(nelle more del rilascio del Certificato di prevenzione
incendi) deve essere presentata allo sportello unico unita-
mente all’autocertificazione di conformità delle opere rea-
lizzate al progetto approvato, prevista dalla Circ. P.G.R.
11/COM del 30/12/99. 

Tempi 60 giorni, ai sensi dell’art. 6, D.P.R. 447/98 e s.m.i. 

Oneri Non sono previsti oneri specifici. 

Scadenza/Rinnovi L’Autorizzazione all’esercizio ha durata provvisoria in atte-
sa del rilascio del CPI. Al rilascio del certificato, l’Autoriz-
zazione da provvisoria può essere trasformata in definitiva,
fatte comunque salve le visite di collaudo quindicennali
previste dall’art. 1, c. 5, D.Lgs. 32/98, ad opera della com-
petente Commissione nominata dal Comune.

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Note La L.R. 8/99, Norme di indirizzo programmatico per la
razionalizzazione della rete distributiva dei carburanti per
autotrazione, è stata abrogata dalla L.R. 14/04, Norme di
indirizzo programmatico regionale per la realizzazione e
l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti.
La L.R. 14/04, a differenza della precedente abrogata, non
contiene norme di dettaglio (ad es. in materia di potenzia-
mento di impianti di distribuzione di carburante), ma si
limita ad enunciare mere norme di principio rinviando a
futuri provvedimenti di attuazione della Giunta regionale.
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Fino all’emanazione di tali provvedimenti attuativi della
L.R. 14/04, restano dunque in vigore i criteri adottati dalla
Giunta regionale in attuazione delle precedenti LL.RR. 8/99
e 15/01.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32, Razionalizzazione del siste-
ma di distribuzione dei carburanti, a norma dell’articolo 4,
comma 4, lettera c), della L. 15 marzo 1997, n. 59.

Normativa regionale

L.R. 31 maggio 2004, n. 14, Norme di indirizzo program-
matico regionale per la razionalizzazione e l’ammoderna-
mento della rete distributiva dei carburanti.
L.R. 16 luglio 2001, n. 15, Sostituzione dell’articolo 12 del-
la legge regionale 23 aprile 1999, n. 8 (Norme di indirizzo
programmatico per la razionalizzazione della rete distribu-
tiva dei carburanti per autotrazione).
Circ.P.G.R. 30 dicembre 1999, n. 11/COM, Impianti distri-
buzione carburanti per autotrazione. Chiarimenti. 
L.R. 23 aprile 1999, n. 9, Modifica alla legge regionale 30
dicembre 1981, n. 57 “Assicurazione contro gli infortuni
dei Consiglieri regionali”.
L.R. 23 aprile 1999, n. 8, Norme di indirizzo programmati-
co per la razionalizzazione della rete distributiva dei car-
buranti per autotrazione.

Regolamento o Piano Comunale dei distributori di carbu-
rante.

Scheda 40 – Autorizzazione all’esercizio provvisorio degli impianti
autostradali di distribuzione di carburanti

Ambito di applicazione Gli impianti autostradali di distribuzione carburanti instal-
lati ex novo, ovvero oggetto di potenziamento, necessitano
di Autorizzazione all’esercizio provvisorio.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Comune territorialmente competente.

Altri enti coinvolti • ASL;
• Comando VV.F;



• UTF (ufficio tecnico della Finanza) ad integrazione del-
la Commissione per il collaudo degli impianti oggetto
di nuove concessioni (o per il rinnovo di quelle in sca-
denza), per installazioni o potenziamenti, ai sensi del-
l’art. 6, Delib. G.R. 72-2681 del 2/04/01.

Modulistica §Mod. 40, “Domanda di Autorizzazione all’esercizio provvi-
sorio di impianto autostradale di distribuzione carburanti”.

Autocertificabilità Ai sensi dell’art. 6, c. 10, Delib. G.R. 72-2681/01, il conces-
sionario può fare richiesta al Comune competente del rila-
scio dell’Autorizzazione all’esercizio provvisorio dell’im-
pianto (per un periodo non superiore a 180 giorni), allegan-
do la Perizia giurata redatta da tecnico competente compro-
vante il rispetto delle norme di sicurezza e l’esecuzione dei
lavori in conformità al progetto approvato, nonché copia del-
la richiesta presentata al Comando VV.F. per rilascio del CPI,
con l’impegno all’osservanza delle prescrizioni o condizioni
di esercizio imposte dai Vigili del Fuoco (Dichiarazione di
inizio attività ai fini della prevenzione degli incendi).

Adempimenti Il soggetto interessato presenta allo sportello unico la
richiesta di collaudo sull’idoneità tecnica delle attrezzatu-
re dell’impianto, da effettuare ad opera dell’apposita Com-
missione nominata dal Sindaco, ai sensi dell’art. 6, Delib.
G.R. 72-2681/01.
In caso di esito positivo della visita di collaudo, lo sportello
unico rilascia l’Autorizzazione all’esercizio dell’impianto.
In caso di esito negativo, lo sportello unico può autorizzare
l’esercizio dell’impianto assegnando contestualmente un
termine al richiedente per l’eliminazione delle irregolarità
riscontrate, disponendo anche, se necessario, una nuova
visita di collaudo.
In seguito a due collaudi con esito negativo consecutivi, lo
sportello unico dispone la sospensione dell’attività dell’im-
pianto, che nel frattempo era stata già provvisoriamente
autorizzata.
Copia del verbale di collaudo è trasmessa, a cura dello
SUAP, al concessionario, alla Regione, al Comando VV.F. e
all’UTF competenti per territorio.
Sono escluse dall’esercizio provvisorio le apparecchiature
destinate al contenimento o all’erogazione di GPL o meta-
no per autotrazione. 

Tempi 60 giorni dalla presentazione dell’istanza allo SUAP.

Oneri Ai membri della Commissione di collaudo esterni all’ammi-
nistrazione comunale deve essere corrisposto, direttamente
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dal richiedente, con conseguente comunicazione all’ente di
appartenenza del componente, un compenso onnicompren-
sivo di 129,11 € (da assoggettare alle ritenute di legge).

Scadenza/Rinnovi La Concessione degli impianti autostradali ha una validità
pari a 18 anni (art. 1, Delib. G.R. 72-2681/01), fatta salva la
potestà di chiederne il rinnovo almeno sei mesi prima del-
la scadenza ai sensi dell’art. 5 della stessa delibera.
Il rinnovo della Concessione è subordinato alla completez-
za della documentazione allegata e all’esito positivo del-
l’accertamento sull’idoneità tecnica delle attrezzature del-
l’impianto, da verificare ad opera della Commissione pre-
vista all’art. 6, Delib. G.R. 72-2681/01. 

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32, Razionalizzazione del siste-
ma di distribuzione dei carburanti, a norma dell’articolo 4,
comma 4, lettera c), della L. 15 marzo 1997, n. 59.

Normativa regionale

Delib. G.R. 2 aprile 2001, n. 72-2681, Modalità per l’eserci-
zio delle funzioni amministrative conferite ai Comuni ai sen-
si dell’art. 14, punto b), della L.R. 26 aprile 2000, n. 44, in
materia di impianti autostradali di distribuzione carburanti.



Depositi oli minerali
ad uso commerciale

Scheda 41 – Autorizzazione all’installazione dei depositi di oli minerali
ad uso commerciale

Ambito di applicazione L’Autorizzazione si richiede per installazione, gestione e
modifica di depositi di oli minerali ad uso commerciale
con capacità da 10 a 3000 mc.
Al di sotto dei limiti indicati non necessita l’Autorizzazio-
ne prefettizia, ma l’impresa è tenuta comunque, a richiede-
re il rilascio del Certificato di prevenzione incendi ai Vigili
del Fuoco. 

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione • Provincia territorialmente competente (ufficio
Ambiente).

• Prefettura territorialmente competente (in attesa dell’e-
manazione del D.P.C.M. di trasferimento delle risorse). 

Altri enti coinvolti • Comune competente per territorio;
• Comando Provinciale VV.F.;
• Ufficio Tecnico di Finanza;
• Camera di Commercio.

Modulistica §Mod. 41, “Istanza per installazione e gestione di depositi
oli minerali con esclusione delle opere minori (art. 5, c. 2,
D.P.R. 420/94)”.

Autocertificabilità A norma dell’art. 27, D.Lgs. 112/98, il procedimento
mediante autocertificazione, disciplinato all’art. 6, D.P.R.
447/98 e s.m.i., non si applica agli impianti di produzione,
raffinazione e stoccaggio di oli minerali. L’autocertificazio-
ne è limitata alle dichiarazioni sostitutive del certificato di
iscrizione alla Camera di Commercio e del certificato del
Casellario giudiziale.
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Adempimenti La domanda sottoscritta dal titolare dell’azienda o dal lega-
le rappresentante e corredata di opportuna documentazio-
ne, dovrà essere depositata prima dell’attivazione e/o rea-
lizzazione dell’impianto.
La documentazione da allegare alla domanda è costituita da:
– Una dichiarazione in ordine alla titolarità del suolo sul

quale si intende realizzare l’opera, con indicazione
degli estremi degli atti relativi alla disponibilità, attuale
o potenziale, di tale suolo da parte del richiedente;

– una tabella riassuntiva indicante la capacità di stoccag-
gio dello stabilimento con l’indicazione, per ciascun
serbatoio, della relativa capacità, della tipologia (inter-
rato o fuori terra), del materiale con cui è stato costrui-
to, della destinazione d’uso e con la specificazione del-
l’incremento di capacità introdotto dalla modifica
richiesta;

– dichiarazione sulla capacità produttiva dello stabili-
mento con l’indicazione della potenzialità dei singoli
impianti e l’incremento di capacità introdotto dalla
modifica richiesta;

– l’indicazione delle modalità e dei mezzi di ricezione
delle materie prime o dei prodotti, nonché di distribu-
zione dei prodotti petroliferi ottenuti;

– una dichiarazione che attesti l’avvenuta richiesta, ove pre-
scritta, della denuncia di compatibilità ambientale, di cui
al D.P.C.M. 377/88 e al D.P.C.M del 27/12/88;

– una relazione tecnica illustrante il progetto di massima
dell’opera corredata di planimetria generale dello stabi-
limento, di estratto di mappa catastale e di particolari
costruttivi (piante e sezioni) dei serbatoi a firma di un
professionista abilitato e del titolare/rappresentante
legale della società;

– una dichiarazione in ordine all’avvenuta attuazione
degli adempimenti previsti dal D.Lgs. 334/99, in mate-
ria di aziende a rischio di incidente rilevante, con indi-
cazione degli estremi di riferimento della documenta-
zione trasmessa alle autorità competenti, ai sensi dello
stesso decreto. In caso di non assoggettabilità agli obbli-
ghi previsti dal D.Lgs. 334/99, l’interessato dovrà
comunque trasmettere una relazione tecnica per l’istrut-
toria concernente la sicurezza;

– una relazione tecnica, con relativi allegati contenenti
tutti gli elementi necessari per l’istruttoria, se le attività
rientrano tra quelle previste dal D.P.R. 203/88, Nel caso
in cui non sia ritenuta necessaria la preventiva Autoriz-
zazione, ai sensi dell’art. 15 del citato decreto, il richie-
dente dovrà allegare apposita relazione esplicativa sot-
toscritta da tecnico abilitato;



– un certificato di iscrizione nell’apposito registro presso
la competente Camera di Commercio;

– la descrizione delle opere che si intendono realizzare
con specificazione delle capacità di lavorazione dei
nuovi impianti, nonché della tipologia e della capacità,
espresse in metri cubi, dei nuovi serbatoi, ivi compresa
la destinazione d’uso degli stessi impianti;

– una dichiarazione rilasciata dal titolare/rappresentante
legale, in cui si attesti che nei propri confronti non sus-
sistono cause di divieto, decadenza o sospensione di cui
alla L. 55/90;

– la ricevuta comprovante l’attivazione del procedimento
per il rilascio del Parere di conformità presso il Coman-
do provinciale VV.F., nei casi previsti dalla legge.

Tempi 90 giorni per procedimento unico semplificato.

Oneri Marca da bollo da 10,33 €.

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Scadenza/Rinnovi L’Autorizzazione ha validità ventennale, salvo modifica o
revoca per mancanza dei presupposti per l’esercizio del-
l’impianto.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

Circ. Min. Finanze 8 gennaio 1997, n. 4/D, Circolare n. 240F
del 27 settembre 1996, del Ministero dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato relativa alla semplificazione delle
procedure per il rilascio di concessioni e autorizzazioni dei
depositi di G.P.L. ed oli minerali di competenza prefettizia.
D.L. 26 luglio 1996, n. 395, Disposizioni urgenti in materia
di prevenzione dell’inquinamento atmosferico da benzene.
D.M. Ambiente 7 febbraio 1995, Modalità e contenuti delle
domande di concessione e/o di autorizzazione all’installazio-
ne di impianti di lavorazione o di deposito di oli minerali. 
D.M. Industria 11 gennaio 1995, Individuazione delle ope-
re minori soggette ad autorizzazione con procedura sempli-
ficata od a notifica negli impianti di lavorazione e depositi
di oli minerali.
D.P.R. 18 aprile 1994, n. 420, Regolamento recante sempli-
ficazione delle procedure di concessione per l’installazio-
ne di impianti di lavorazione o di deposito di oli minerali.
L. 9 gennaio 1991, n. 9, Norme per l’attuazione del nuovo Pia-
no energetico nazionale: aspetti istituzionali, centrali idroelet-
triche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, autoproduzione
e disposizioni fiscali.
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L. 7 maggio 1965, n. 460, Attribuzione della competenza ai
prefetti in materia di depositi di oli minerali.
R.D. 20 luglio 1934, n. 1303, Approvazione del regolamento
per l’esecuzione del R. decreto-legge 2 novembre 1933, n.
1741, che disciplina l’importazione, la lavorazione, il depo-
sito e la distribuzione degli oli minerali e dei loro residui.
L. 8 febbraio 1934, n. 367, Conversione in legge del R.D.L. 2
novembre 1933, n. 1741, concernente la disciplina dell’im-
portazione, lavorazione, deposito e distribuzione degli olii
minerali e dei carburanti.
R.D.L. 2 novembre 1933, n. 1741, Disciplina dell’importa-
zione, della lavorazione, del deposito e della distribuzione
degli oli minerali e dei carburanti.



Attività di preparazione
di detersivi,
detergenti sintetici
e prodotti cosmetici

Scheda 42 – Autorizzazione alla produzione di detersivi o detergenti sintetici

Ambito di applicazione L’esercizio di stabilimenti di produzione, preparazione e
confezionamento di detersivi o detergenti sintetici.

Ufficio competente Sportello unico attività produttive territorialmente compe-
tente.

Ente titolare della funzione Comune

Altri enti coinvolti ASL territorialmente competente.

Modulistica §Mod. 42, “Domanda per l’Autorizzazione all’esercizio di
stabilimenti di produzione, preparazione e confezionamen-
to di detersivi/detergenti sintetici (art. 5, L. 136/83, artt. 6 e
7, D.P.R. 250/89)”.

Autocertificabilità È possibile il ricorso all’autocertificazione ai sensi dell’art.
6, D.P.R. 447/98 e s.m.i.

Adempimenti Il soggetto interessato presenta l’istanza allo SUAP, che,
dopo aver acquisito il Parere tecnico dell’ASL, predispone
l’Autorizzazione sanitaria da adottarsi da parte del Sindaco
quale autorità sanitaria locale, ai sensi dell’art. 5, L. 136/83
e dell’art. 7, D.P.R. 250/89.
L’istanza deve comprendere indicazioni riguardo:
– alla ditta, o alla ragione sociale, e il marchio depositato

dell’impresa;
– alla sede legale dell’impresa e al luogo dello stabilimento;
– ai componenti dei prodotti da commercializzare e ad

ogni altro elemento utile alla conoscenza dei prodotti;
– alle precauzioni igienico-sanitarie adottate durante il

ciclo lavorativo per la tutela dei lavoratori e la salva-
guardia dell’ambiente.

In allegato, la stessa domanda deve riportare: 
– 3 copie della scheda conoscitiva dell’attività;
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– 4 copie delle planimetrie dei locali;
– la ricevuta del versamento dei diritti sanitari;
– le schede di sicurezza delle sostanze utilizzate.

Tempi L’Autorizzazione sanitaria è rilasciata entro 60 giorni dalla
presentazione dell’istanza.

Oneri – Marca da bollo da 10,33 €.
– Diritti sanitari per il Parere sanitario.

Scadenza/Rinnovi Durata illimitata, fatto salvo il permanere delle condizioni
dell’Autorizzazione. 

Sanzioni Il prodotto che non risulti conforme alle disposizioni vigen-
ti è sequestrato per ordine del Sindaco il quale, se durante
l’analisi di revisione viene confermata la difformità del pro-
dotto dalle disposizioni vigenti, provvede alla destinazione
finale del prodotto secondo Direttive del Ministero della
Sanità, addebitandone gli oneri al responsabile dell’immis-
sione in commercio.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.P.R. 5 aprile 1989, n. 250, Approvazione del regolamento di
esecuzione della legge 26 aprile 1983, n. 136, concernente la
biodegradabilità dei detergenti sintetici, nonché abrogazione
del regolamento di esecuzione della legge 3 marzo 1971, n.
125, approvato con decreto del Presidente della Repubblica
12 gennaio 1974, n. 238, concernente la medesima materia.
L. 26 aprile 1983, n. 136, Biodegradabilità dei detergenti
sintetici.

Scheda 43 – Autorizzazione alla preparazione di prodotti cosmetici

Ambito di applicazione Le attività connesse alla preparazione di profumi e prodotti
cosmetici in generale, sono sottoposte alla richiesta di
Autorizzazione.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Comune nel cui territorio è prevista l’attività.

Altri enti coinvolti • ASL (Dipartimento di Prevenzione) e ARPA, per la prati-
ca sull’attività insalubre, ai sensi del D.M. Sanità 5/09/94; 



• Comando VV.F.;
• Ministero della Salute (Direzione Farmaco Vigilanza); 
• Regione (Direzione Sanità Pubblica).

Modulistica Domanda in bollo indirizzata al Sindaco del Comune territo-
rialmente competente per l’Autorizzazione all’esercizio del-
l’attività di produzione di prodotti cosmetici, insieme con: 
– la domanda con relativa documentazione tecnica alle-

gata, per il Parere igienico-sanitario per attività insalu-
bre, ai sensi del D.M. Sanità 5/09/94 e dell’art. 48, L.R.
56/77; 

– la domanda con documentazione tecnica allegata, per il
Parere di conformità antincendio, relativamente allo
stoccaggio e detenzione di alcool e sostanze alcooliche; 

– la domanda all’ente gestore del servizio di pubblica
fognatura, per l’eventuale scarico di acque reflue di
lavorazione.

Denuncia di inizio attività al Ministero della Salute e alla
Direzione regionale Sanità Pubblica, ai sensi dell’art. 10, L.
713/86, ad opere ultimate.

Autocertificabilità È previsto il ricorso all’autocertificazione limitatamente
all’acquisizione degli assensi per attività non comportanti
modifiche edilizie agli impianti produttivi.

Adempimenti Acquisiti i pareri rispettivamente da parte dell’ASL, ai sen-
si dell’art. 48, L.R. 56/77, e dei Vigili del Fuoco, ai sensi del
D.P.R. 37/98 e del D.M. Interno 16/02/82, ed eventualmen-
te dall’ente gestore del servizio di pubblica fognatura – qua-
lora le attività non comportino anche interventi edilizi
sugli impianti produttivi –, il soggetto interessato deve pre-
sentare la Denuncia di inizio attività ai sensi della L.
713/86, rispettivamente, al Ministero della Salute e alla
Direzione regionale Sanità Pubblica, nonché una copia al
Comune, con allegate le ricevute di presentazione al Mini-
stero e alla Regione. L’attività può iniziare, decorsi 30 gior-
ni dalla presentazione della Denuncia. 

Tempi In caso di procedimento unico semplificato: 90 giorni per
l’acquisizione di tutti gli atti di assenso espliciti richiesti,
oltre ai 30 giorni, decorrenti dalla presentazione della
Denuncia di inizio attività. 
In caso di procedimento unico mediante autocertificazio-
ne: 60 giorni (comprensivi della Denuncia inizio attività).

Oneri – Marca da bollo da 10,33 €.
– Diritti di istruttoria inerenti gli endoprocedimenti (ASL,

VVF, ecc.).
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Scadenza/Rinnovi L’Autorizzazione ha validità illimitata, subordinatamente
al permanere delle condizioni dichiarate al rilascio della
stessa.

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.M. Sanità 5 settembre 1994, Elenco delle industrie insa-
lubri di cui all’art. 216 del testo unico delle leggi sanitarie.
L. 11 ottobre 1986, n. 713, Norme per l’attuazione delle
direttive della Comunità economica europea sulla produ-
zione e la vendita dei cosmetici.
R.D. 27 luglio 1934, n. 1265, Approvazione del testo unico
delle leggi sanitarie.

Normativa regionale

L.R. 5 dicembre 1977, n. 56, Tutela ed uso del suolo.



Scheda 44 – Certificato di imprenditore agricolo a titolo principale per
l’edificabilità in aree agricole

Ambito di applicazione Rientrano nel campo di applicazione del procedimento gli
interventi in area agricola che prevedono la richiesta di Per-
messo di costruire.

Ufficio competente Sportello unico per le attività produttive territorialmente
competente.

Ente titolare della funzione Comune nel cui territorio si intende edificare.

Altri enti coinvolti Comuni nei quali si trovano eventuali altri terreni agricoli
dell’azienda agricola.

Modulistica §Mod. 44, “Domanda di accertamento del possesso dei
requisiti di imprenditore agricolo a titolo principale al fine
di ottenere una concessione edilizia in area agricola”.
La domanda deve essere corredata di:
– dichiarazione dei redditi (ultima disponibile), o, in

alternativa, di dichiarazione di esenzione;
– dichiarazione IVA dell’azienda agricola (ultima dispo-

nibile);
– copia della richiesta del Permesso di costruire in area

agricola;
– Mod. CD4 aggiornato e vidimato, oppure, per chi non è

coltivatore diretto, certificato INPS di iscrizione nei
ruoli della previdenza sociale;

– certificato di attribuzione della partita IVA;
– copia del Certificato di iscrizione CCIAA.

Autocertificabilità Si può ricorrere all’autocertificazione per quel che riguarda
la dichiarazione dei redditi, l’iscrizione CCIAA, l’INPS e il
possesso di Partita IVA.

Adempimenti Gli adempimenti principali riguardano:

Agricoltura
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– la richiesta di accertamento/sopralluogo dei Vigili urba-
ni presso l’azienda agricola;

– l’assunzione del Parere della Commissione consultiva
comunale per l’Agricoltura e le Foreste; 

– la richiesta di Parere da parte dei Comuni nei quali even-
tualmente insistono coltivazioni dell’azienda agricola; 

– il controllo sulle autocertificazioni rese ai fini della
verifica dei requisiti di legge per l’attestazione della
qualificazione di imprenditore agricolo a titolo princi-
pale del richiedente. 

Tempi – 90 giorni, per il procedimento semplificato;
– 60 giorni, per il procedimento mediante autocertifica-

zione.

Oneri Non sono previsti oneri specifici.

Scadenza/Rinnovi Il Certificato ha, generalmente, durata annuale, come previ-
sto dal regolamento comunale. 

Sanzioni Per le inosservanze alle disposizioni di legge si fa riferi-
mento alla normativa sanzionatoria in vigore.

Normativa di riferimento Normativa nazionale

D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228, Orientamento e moderniz-
zazione del settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della L.
5 marzo 2001, n. 57.
D.Lgs. 5 marzo 1998, n. 60, Intervento sostitutivo del
Governo per la ripartizione di funzioni amministrative tra
regioni ed enti locali in materia di agricoltura e pesca, a nor-
ma dell’articolo 4, comma 5, della L. 15 marzo 1997, n. 59.
L. 10 maggio 1976, n. 352, Attuazione della direttiva comu-
nitaria sull’agricoltura di montagna e di talune zone svan-
taggiate.
L. 9 maggio 1975, n. 153, Attuazione delle direttive del
Consiglio delle Comunità europee per la riforma dell’agri-
coltura.

Normativa regionale

Circ. P.G.R. 13 luglio 1998, n. 10/AGA, D.Lgs. n. 60 del 1998
- Intervento sostitutivo del Governo in materia di agricoltu-
ra e pesca - Circ. P.G.R. 1° luglio 1998, n. 8/AGA. Prime
indicazioni operative per l’avvio dell’esercizio delle fun-
zioni amministrative conferite alle Province e ai Comuni.
Circ. P.G.R. 1 luglio 1998, n. 8/AGA, Attuazione del D.Lgs.
5 marzo 1998, n. 60 riguardante l’intervento sostitutivo del
Governo per la ripartizione di funzioni amministrative tra



regioni ed enti locali in materia di agricoltura e pesca, a nor-
ma dell’art. 4, comma 5, della legge 15 marzo 1997, n. 59.
Delib. G.R. 27 ottobre 1997, n. 84-22883, L.R. 8 agosto 1997,
n. 49 - Istruzioni per l’accertamento del possesso dei requi-
siti di imprenditore agricolo a titolo principale ai sensi del-
la legge n. 153 del 1975 ai fini dell’applicazione della L.R.
n. 56 del 1977.
L.R. 8 agosto 1997, n. 49, Abrogazione della L.R. 12 maggio
1975, n. 27 “Istituzione dell’albo professionale degli impren-
ditori agricoli, e successive modifiche ed integrazioni”.
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Quaderni

1. Quarto rapporto nazionale sulla formazione nella P.A. – Lo scenario della
formazione nel sistema delle autonomie locali
(maggio 2001)

2. La riforma del welfare e le nuove competenze delle amministrazioni regionali e
locali
(giugno 2001)

3. Patti territoriali e agenzie di sviluppo
(giugno 2001)

4. Il ruolo delle agenzie locali nello sviluppo territoriale
(luglio 2001)

5. Comuni e imprese – 56 esperienze di sportello unico
(ottobre 2001)

6. Progetto Officina – Sviluppo locale e eccellenza professionale
(febbraio 2002)

7. Quinto rapporto nazionale sulla formazione nella P.A.- Lo scenario della formazione
nel sistema delle autonomie locali
(maggio 2002)

8. Lezioni sul nuovo ordinamento amministrativo italiano
(ottobre 2002)

9. Le Province nell’attuazione del piano di e-government
(novembre 2002)

10. Integrazione dell’offerta formativa – La normativa nazionale
(aprile 2003)

11. Sesto rapporto nazionale sulla formazione nella P.A. – Lo scenario della formazione
nel sistema delle autonomie locali
(maggio 2003)

12. L’Amministrazione liberale – Appunti di lavoro
(giugno 2003)
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13. La valorizzazione sostenibile delle montagne

(giugno 2003)

14. Governare lo sviluppo locale – Le aree protette marine

della Sardegna

(giugno 2003)

15. Le Agenzie di Sviluppo al Centro Nord – Strategie di rete e comunità professionali

(giugno 2003)

16. Contabilità ambientale negli enti locali

(giugno 2003)

17. Le Agende 21 Locali

(giugno 2003)

18. Integrazione dell’offerta formativa – Normativa regionale

(luglio 2003)

19. Piani di azione e politiche di innovazione – Il caso dello Sportello Unico

(dicembre 2003)

20. Le autonomie locali nelle regioni a Statuto speciale e nelle Province Autonome

(marzo 2004)

21. La Pubblica Amministrazione e il sistema delle imprese – Rapporto

di ricerca

(marzo 2004)

22. La comunicazione pubblica – Linee operative

(giugno 2004)

23. La semplificazione amministrativa nelle Regioni

(giugno 2004)

24. Settimo rapporto nazionale sulla formazione nella P.A. – Lo scenario della

formazione nel sistema delle autonomie locali

(luglio 2004)

25. La formazione nella P.A. che cambia – L’esperienza del Ministero dell’Ambiente

(luglio 2004)

26. L’attrattività dei territori nelle politiche di internazionalizzazione

(ottobre 2004)

27. La governance dell’internazionalizzazione produttiva – Il laboratorio

(ottobre 2004)

28. La governance dell’internazionalizzazione produttiva – L’osservatorio

(ottobre 2004)

29. La comunicazione interna nella P.A. regionale e locale

(novembre 2004)
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Strumenti

1. Il contenzioso nel lavoro pubblico
(maggio 2001) esaurito

2. Modello e strumenti di valutazione e monitoraggio dei corsi RIPAM
(luglio 2001)

3. Appunti di programmazione, bilancio e contabilità per gli enti locali
(gennaio 2002)

4. Project Cycle Management – Manuale per la formazione
(marzo 2002)

5. Il governo elettronico – Rassegna nazionale e internazionale
(marzo 2002)

6. Il governo delle aree protette
(aprile 2002)

7. Il contenzioso nel lavoro pubblico – L’arbitrato
(aprile 2002)

8. Common assessment framework – Uno strumento di autovalutazione
per le pubbliche amministrazioni
(giugno 2002)

9. Il controllo di gestione negli enti locali
(luglio 2002)

10. Comunità di pratiche,apprendimento e professionali –
una metodologia per la progettazione
(dicembre 2002)

11. Modello e strumenti web-based di valutazione e monitoraggio dei corsi RIPAM
(marzo 2003)

12. L’impresa artigiana e lo Sportello Unico per le attività produttive
(marzo 2003)

13. Programmazione e realizzazione di progetti pubblici locali –
Un sistema di monitoraggio degli interventi
(giugno 2003)

14. Manuale per il responsabile dello sportello unico –
Regione Lombardia
(giugno 2003)

15. Manuale per il responsabile dello sportello unico –
Regione Emilia-Romagna
(settembre 2003)

16. Il sistema normativo della protezione civile
(novembre 2003)

17. Il ruolo delle Province in materia di viabilità
(febbraio 2004)
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18. Investimenti pubblici e processo decisionale
(maggio 2004)

19. Manuale per il responsabile dello sportello unico –
Regione Campania
(maggio 2004)

20. Manuale per il responsabile dello sportello unico –
Regione del Veneto
(luglio 2004)

21. Il contratto di servizio – Elementi per la redazione e la gestione
(luglio 2004)

22. Guida alla progettazione dell’offerta formativa integrata
(luglio 2004)

23. Programmazione e gestione della formazione – Il sistema Informal
(novembre 2004)

Ricerche

1. Dalla contrattazione decentrata alla contrattazione integrativa
(novembre 2001) esaurito

2. E-government – Nuovi paradigmi organizzativi e formativi
nelle Regioni e negli Enti locali
(maggio 2002)

3. Pubblica Amministrazione on line – esempi di servizi interattivi
(settembre 2002) esaurito

4. L’offerta formativa delle università per la Pubblica Amministrazione
(ottobre 2002)

5. Il concorso pubblico elettronico
(marzo 2003)

6. I piccoli comuni e la gestione associata di funzioni e servizi
(marzo 2003) esaurito

7. Internazionalizzazione dei sistemi locali di sviluppo – Dalle analisi
alle politiche
(aprile 2003)
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